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1 Introduzione  

Il Rapporto Ambientale è il documento che deve essere redatto ogni qualvolta si attui una 

procedura di valutazione ambientale strategica. 

Nel Rapporto Ambientale devono essere individuati, descritti e valutati gli effetti significativi 

che l’attuazione del piano o del programma potrebbe avere sull’ambiente, nonché le ragionevoli 

alternative alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale. 

Nell’allegato I della Direttiva 2001/42/CE sono elencate le informazioni da includere nel 

Rapporto ambientale, la loro portata ed il loro livello di dettaglio, che devono essere oggetto della 

consultazione con i soggetti competenti in materia ambientale. 

La tabella sottostante riporta le indicazioni di tale Direttiva 2001/42/CE. 

INFORMAZIONI DA INCLUDERE NEL RAPPORTO AMBIENTALE 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con 

altri pertinenti piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione 

del piano o del programma; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi, in 

particolare, quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai 

sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 

membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è 

tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 

f) possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, 

la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 

patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i 

suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare, nel modo più completo possibile, gli 

eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente dell’attuazione del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni di scelta delle alternative individuate e una descrizione di com’è stata 

effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze 

tecniche o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

La direttiva prevede inoltre la partecipazione attiva del pubblico in fase di elaborazione del 

Piano. In particolare, si richiede che la consultazione delle autorità con specifiche competenze 

ambientali e del pubblico avvenga sia in fase preliminare di definizione della portata delle informazioni, 

sia sulla proposta di Piano e di Rapporto Ambientale, prima che il Piano stesso sia adottato. 
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2  Procedura di VAS  

2.1 Quadro normativo di riferimento per la Valutazione Ambientale 

Strategica (VAS) 

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è un processo sistematico di valutazione delle 

conseguenze ambientali delle proposte pianificatorie, finalizzato ad assicurare che queste vengano 

considerate in modo appropriato - alla pari degli elementi economici e sociali - all’interno dei 

modelli di sviluppo sostenibile, a partire dalle prime fasi del processo decisionale. 

A livello comunitario, già a partire dagli anni ’70, si è configurata la possibilità di emanare una 

Direttiva specifica concernente la valutazione di piani, politiche e programmi. Nel 1973, con il Primo 

Programma di Azione Ambientale, si è evidenziata la necessità di ricorrere ad una valutazione 

ambientale estesa ai piani, così da prevenire i danni ambientali a monte nel processo di pianificazione, 

e non già con la valutazione d’impatto delle opere. Ma è solo nel 1987 che, con il Quarto Programma di 

Azione Ambientale, si è formalizzato l’impegno ad estendere la procedura di valutazione di impatto 

ambientale anche alle politiche ed ai piani. Con la “Direttiva Habitat” del 1992 (Direttiva 92/43/CE 

concernente la conservazione degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatica) è 

stata prevista chiaramente la valutazione ambientale di piani e progetti che presentino significativi 

impatti, anche indiretti e cumulativi, sugli habitat tutelati. 

Vista la rilevanza delle decisioni prese a livello superiore rispetto a quello progettuale, la 

Commissione Europea formulò nel 1993 un rapporto riguardante la possibile efficacia di una specifica 

Direttiva sulla Valutazione Ambientale Strategica. Due anni dopo iniziò la stesura della Direttiva, la cui 

proposta venne adottata dalla Commissione Europea il 4 dicembre 1996. L’attesa Direttiva 2001/42/CE 

introdusse formalmente - a livello europeo - la VAS quale strumento di valutazione degli effetti di 

determinati piani e programmi sull’ambiente, completando il quadro degli strumenti di valutazione 

delle azioni antropiche riguardante il territorio e l’ambiente. 

In Italia, la necessità e l’opportunità di procedere all’integrazione della valutazione ambientale 

nei procedimenti di pianificazione è prevista nel “Testo unico in materia ambientale”, approvato con 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152. In particolare, l’articolo 7 del citato Decreto 152/2006 prevede 

che debbano essere sottoposti a VAS, in generale, tutti i piani e i programmi che possono avere effetti 

significativi sull’ambiente e, precisamente, quelli che appartengono a specifici settori, tra i quali è 

incluso quello della pianificazione territoriale. Tale normativa è stata successivamente rivista, prima col 

Decreto Legislativo 16 gennaio 2008 n. 4 e poi col Decreto Legislativo 29 giugno 2010 n. 128. 

A livello regionale, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione ed approvazione dei piani e 

programmi di cui alla Direttiva 2001/42/CE, la VAS è prevista dalla Legge Regionale 12/2005 “Legge per 

il governo del territorio”. In tale Legge, la Regione Lombardia e gli Enti locali, al fine di promuovere lo 

sviluppo sostenibile ed assicurare elevati livelli di protezione dell’ambiente, devono provvedere alla 

valutazione ambientale degli effetti derivanti dall’attuazione di piani o programmi. La VAS - 

esplicitamente trattata all’articolo 4 della citata Legge - applicata al Documento di Piano, deve 

evidenziare la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di sostenibilità del piano e le possibili 

sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e programmazione, nonché individuare le alternative 

assunte, gli impatti potenziali e le misure di mitigazione o di compensazione, anche agricole-

ambientali. Al Documento di Piano viene assegnato il compito di delineare gli obiettivi della 

pianificazione comunale e di fissarne i limiti dimensionali; tra tali criteri dimensionali ed i fabbisogni di 
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una comunità, vengono pertanto inseriti anche i criteri connessi alla garanzia di adeguate condizioni di 

sostenibilità. 

Il Consiglio Regionale, con Deliberazione 13 marzo 2007 n. 8/351, ha approvato gli Indirizzi 

generali per la valutazione ambientale di piani e programmi. Tali indirizzi affermano che la valutazione 

ambientale va intesa come un processo continuo, che si estende lungo tutto il ciclo vitale del 

piano/programma e che deve integrare e rendere coerente il processo di pianificazione, orientandolo 

verso la sostenibilità. Con tale deliberazione sono state così definite le fasi metodologiche e 

procedurali, inerenti la Valutazione Ambientale Strategica. 

La Giunta Regionale della Lombardia, con Deliberazione 27 dicembre 2007 n. 8/6420, ha definito 

le procedure per la valutazione ambientale di piani e programmi, prevedendo specifiche disposizioni per 

la valutazione ambientale dei PGT.  

Successivamente, con D.G.R. 10 novembre 2010 n. 9/761, in recepimento delle disposizioni di 

cui al D.Lgs. 128/2010, sono state apportate delle modifiche ed integrazioni ai modelli metodologici 

procedurali e organizzativi della valutazione ambientale di piani e programmi. 

In ultimo, con Circolare Regionale, approvata dalla D.G. Territorio e Urbanistica con atto n. 692 

del 14 dicembre 2010, sono stati esplicitati e precisati i passaggi salienti relativi all’applicazione della 

VAS nel contesto comunale. 

2.2 Quadro normativo di riferimento per la Valutazione d’Incidenza 

(VI) 

La valutazione d’incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario 

sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito 

della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti e tenuto conto degli 

obiettivi di conservazione del sito stesso. Tale procedura è stata introdotta dall’articolo 6, comma 3, 

della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" con lo scopo di salvaguardare l’integrità dei siti, attraverso l’esame 

delle interferenze di piani e progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle 

specie per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l’equilibrio ambientale.  

La valutazione di incidenza costituisce pertanto lo strumento per garantire, dal punto di vista 

procedurale e sostanziale, il raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la conservazione 

soddisfacente degli habitat e delle specie e l’uso sostenibile del territorio. Essa si applica sia agli 

interventi che ricadono all’interno delle aree Natura 2000 (o in siti proposti per diventarlo), sia a quelli 

che pur sviluppandosi all’esterno, possono comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei 

valori naturali tutelati nel sito. 

In ambito nazionale, la valutazione d’incidenza viene disciplinata dal D.P.R. 8 settembre 1997, 

n. 357, “Regolamento reca attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, e dal successivo D.P.R. 12 

marzo 2003 n. 120 “Regolamento recante modifiche e integrazioni al Decreto del Presidente della 

Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 concernente attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”. 

In particolare, l’art. 5 comma 2 del D.P.R. 357/1997, così come modificato dal D.P.R. 120/2003, 

prescrive “I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e 
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faunistico-venatori e le loro varianti, predispongono, secondo i contenuti di cui all'allegato G, uno 

studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi 

di conservazione del medesimo. Gli atti di pianificazione territoriale da sottoporre alla valutazione di 

incidenza sono presentati, nel caso di piani di rilevanza nazionale, al Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio e, nel caso di piani di rilevanza regionale, interregionale, provinciale e comunale, 

alle regioni e alle province autonome competenti”. 

La Regione Lombardia con D.G.R. n. 7/14106 del 8 agosto 2003 “Elenco dei proposti siti di 

importanza comunitaria ai sensi della Direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione dei soggetti 

gestori e modalità procedurali per l'applicazione della valutazione d'incidenza” e sue successive 

modifiche (D.G.R. 3798/2006 e 5119/2007), oltre ad approvare l’elenco dei pSIC lombardi e le relative 

cartografie, ha stabilito le modalità procedurali per l’approvazione delle valutazioni di incidenza e i 

contenuti minimi della relazione di incidenza. Ai sensi dell’art. 2 comma 7 dell’allegato C, nel caso di 

piani che interessino siti di SIC o pSIC, ricadenti in tutto o in parte all'interno di aree protette ai sensi 

della L.R. 86/83, la valutazione d'incidenza viene espressa previo parere obbligatorio dell'Ente di 

gestione dell'area protetta. 

Al fine del coordinamento tra le procedure di VAS e VI, l’art. 10 comma 3 del Decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, così come modificato dal D. Lgs. 128/2010, prevede quanto segue: “La VAS e la 

VIA comprendono le procedure di valutazione d'incidenza di cui all'articolo 5 del decreto n. 357 del 

1997; a tal fine, il rapporto ambientale, lo studio preliminare ambientale o lo studio di impatto 

ambientale contengono gli elementi di cui all'allegato G dello stesso decreto n. 357 del 1997 e la 

valutazione dell'autorità competente si estende alle finalità di conservazione proprie della valutazione 

d'incidenza oppure dovrà dare atto degli esiti della valutazione di incidenza. Le modalità di 

informazione del pubblico danno specifica evidenza della integrazione procedurale.” 

Nella D.C.R. 3 marzo 2007 n. 8/351, al paragrafo 7.2 si prevede che:  

“Per i P/P che interessano i S.I.C., p.S.I.C. e Z.P.S., rientranti nella disciplina di cui alla 

Direttiva 2001/42/CE, si applicano le disposizioni seguenti:  

[omissis] b) in presenza di P/P soggetti a VAS in sede di conferenza di valutazione, acquisito il 

parere obbligatorio e vincolante dell’autorità preposta, viene espressa la valutazione di incidenza.  

A tal fine il rapporto ambientale è corredato della documentazione prevista per la valutazione 

di incidenza Allegato G del D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 e Allegato D – Sezione piani della D.G.R. 8 

agosto 2003 n. 7/14106.” 

Lo studio per la valutazione di incidenza deve essere redatto secondo gli indirizzi dell’allegato G 

al D.P.R. 357/97. Tale allegato, che non è stato modificato dal nuovo decreto (D.P.R. 120/2003), 

prevede che lo studio per la valutazione di incidenza debba contenere:  

a) una descrizione dettagliata del piano o del progetto che faccia riferimento, in particolare, alla 

tipologia delle azioni e/o delle opere, alla dimensione, alla complementarietà con altri piani e/o 

progetti, all’uso delle risorse naturali, alla produzione di rifiuti, all’inquinamento e al disturbo 

ambientale, al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate;  

b) un’analisi delle interferenze del piano o progetto col sistema ambientale di riferimento, che 

tenga in considerazione le componenti biotiche, abiotiche e le connessioni ecologiche. 

Nell’analisi delle interferenze, occorre prendere in considerazione la qualità, la capacità di 

rigenerazione delle risorse naturali e la capacità di carico dell’ambiente. Il dettaglio minimo di 

riferimento è quello del progetto CORINE Land Cover, che presenta una copertura del suolo in scala 

1:100.000, fermo restando che la scala da adottare dovrà essere connessa con la dimensione del Sito, la 

tipologia di habitat e la eventuale popolazione da conservare.  
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L’allegato D della Dgr 8 agosto 2003 n. VII/14106, indica inoltre in dettaglio i contenuti minimi 

dello studio per la valutazione di incidenza. 

“Lo studio deve fare riferimento ai contenuti dell’allegato G del D.P.R. 357/97 e succ. mod. e 

possedere gli elementi necessari ad individuare e valutare i possibili impatti sugli habitat e sulle specie 

di cui alle Dir. 92/43/CEE e 79/409/CEE e loro successive modifiche, per la cui tutela il sito è stato 

individuato, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. Inoltre deve indicare le misure 

previste per la compatibilità delle soluzioni che il piano assume, comprese le mitigazioni e/o 

compensazioni. 

Lo studio dovrà in particolare: 

• contenere elaborati cartografici in scala minima 1:25.000 dell'area interessata dal o dai SIC o 

pSIC, con evidenziata la sovrapposizione degli interventi previsti dal piano, o riportare sugli 

elaborati la perimetrazione di tale area; 

• descrivere qualitativamente gli habitat e le specie faunistiche e floristiche per le quali i siti 

sono stati designati, evidenziando, anche tramite una analisi critica della situazione ambientale 

del sito, se le previsioni di piano possano determinare effetti diretti ed indiretti anche in aree 

limitrofe; 

• esplicitare gli interventi di trasformazione previsti e le relative ricadute in riferimento agli 

specifici aspetti naturalistici; 

• illustrare le misure mitigative, in relazione agli impatti stimati, che si intendono applicare e le 

modalità di attuazione (es. tipo di strumenti ed interventi da realizzare, aree interessate, 

verifiche di efficienza ecc.); 

• indicare le eventuali compensazioni, ove applicabili a fronte di impatti previsti, anche di tipo 

temporaneo. Le compensazioni, perché possano essere valutate efficaci, devono di norma essere 

in atto al momento in cui il danno dovuto al piano è effettivo sul sito di cui si tratta, tranne se 

si possa dimostrare che questa simultaneità non è necessaria per garantire il contributo del sito 

alla Rete Natura 2000. Inoltre dovranno essere funzionalmente ed ecologicamente equivalenti 

alla situazione impattata, nello stato antecedente all'impatto. 

Lo studio dovrà essere connotato da un elevato livello qualitativo dal punto di vista 

scientifico.” 

2.3 Processo di Valutazione Ambientale Strategica 

Coerentemente con le indicazioni normative della LR 12/2005 e con gli orientamenti 

metodologici regionali per la valutazione ambientale dei piani e programmi, il percorso per la 

valutazione ambientale strategica del Documento di Piano del PGT dei Comuni di Andalo Valtellino e 

Delebio si struttura secondo la seguente sequenza: 

IMPOSTAZIONE E ORIENTAMENTO 

- Definizione degli orientamenti programmatici per il PGT e la VAS, da parte delle 

Amministrazioni comunali; 

- Individuazione dei soggetti competenti in materia ambientale e degli enti territorialmente 

interessati; 

- Individuazione del Pubblico Interessato per il coinvolgimento partecipativo; 
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- Attivazione della partecipazione con il pubblico interessato in merito all’impostazione e 

orientamento del Documento di Piano e della Valutazione Ambientale Strategica. 

REDAZIONE DEL DOCUMENTO DI SCOPING 

- Esplicitazione degli obiettivi generali del Documento di Piano; 

- Definizione dell’ambito d’influenza del PGT e del quadro programmatico di riferimento; 

- Proposta di struttura e di contenuti del Rapporto Ambientale; 

- Esplicitazione della metodologia da adottare per le analisi di contesto, di coerenza esterna e 

per la valutazione degli effetti significativi delle azioni di Piano sull’ambiente; 

- Descrizione del processo partecipativo che accompagna il percorso di VAS. 

ELABORAZIONE E REDAZIONE DEL RAPPORTO AMBIENTALE 

- Analisi dello stato dell’ambiente, riferita al contesto; 

- Individuazione di un set di obiettivi di sostenibilità ambientale per il Documento di Piano; 

- Integrazione dei criteri di sostenibilità ambientale e definizione delle azioni di piano del PGT; 

- Analisi di coerenza esterna del Documento di Piano, rispetto ai piani e programmi pertinenti; 

- Descrizione e valutazione degli effetti ambientali derivanti dall’attuazione del Piano; 

- Previsione di misure di mitigazione degli eventuali effetti ambientali negativi; 

- Definizione delle Misure per il Monitoraggio del Piano; 

- Individuazione degli Indicatori rappresentativi del contesto di attuazione del Piano; 

- Predisposizione dello studio di incidenza delle scelte di piano sui siti della Rete Natura 2000; 

- Stesura del Rapporto Ambientale; 

- Stesura di una Sintesi non Tecnica del Rapporto Ambientale. 

CONSULTAZIONI 

- Consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale, degli enti interessati 

territorialmente e del pubblico interessato, per consentire loro di esprimere un parere sulla 

proposta di Documento di Piano e sul Rapporto Ambientale. 

INFORMAZIONE SULL’ITER DECISIONALE 

- Adozione del Documento di Piano, sulla base dei risultati della fase di consultazione; 

- Elaborazione della Dichiarazione di Sintesi, la quale deve illustrare il processo decisionale 

seguito; esplicitare il modo in cui le considerazioni ambientali sono state integrate nel DdP; e 

chiarire di come si è tenuto conto del Rapporto Ambientale e delle risultanze di tutte le 

consultazioni (si dovranno illustrare gli obiettivi ambientali, gli effetti attesi, le ragioni della 

scelta dell’alternativa di DdP e il sistema di monitoraggio) e, infine, descrivere le modalità di 

integrazione del parere ambientale nel DdP; 

- Messa a disposizione del pubblico del Documento di Piano e della Dichiarazione di Sintesi. 

I passaggi più significativi, dal punto di vista tecnico e amministrativo, del percorso di 

valutazione ambientale strategica sono riassunti nella seguente tabella prevista dalla D.G.R. 10 

novembre 2010 n. 9/761. 
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Figura 1 - Modello metodologico, procedurale e organizzativo della VAS del DdP - PGT 
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2.4 Consultazione e Partecipazione 

Le attività di consultazione dei Soggetti con competenze in materia ambientale e di 

partecipazione ed informazione del Pubblico sono elementi fondamentali del processo integrato di 

pianificazione e valutazione e ne garantiscono l’efficacia e la validità. 

Una delle principali innovazioni introdotte dalla Direttiva VAS riguarda infatti l'obbligo di 

prevedere specifici momenti di consultazione ed informazione, ai fini della partecipazione dei soggetti 

interessati e del pubblico ai procedimenti di verifica e di valutazione ambientale. In particolare, in 

merito alla consultazione, le disposizioni della Direttiva obbligano gli Stati membri a concedere a 

determinate autorità e membri del pubblico l’opportunità di esprimere la loro opinione sul Rapporto 

Ambientale e sulla proposta di Piano o di Programma.  

Una delle finalità della consultazione è quella di contribuire all’integrazione delle informazioni a 

disposizione dei responsabili delle decisioni, in relazione al Piano o Programma. La consultazione 

potrebbe infatti mettere in risalto nuovi elementi, capaci di indurre modifiche sostanziali al Piano, con 

conseguenti eventuali ripercussioni significative sull’ambiente. 

I pareri espressi pervenuti attraverso la consultazione e le osservazioni dovranno essere così 

presi in considerazione nella fase finale di elaborazione del Piano, in modo da consolidare la proposta di 

Piano prima della sua approvazione. 

La procedura di consultazione e partecipazione all’interno del processo di VAS non si riduce ad 

una semplice tecnica di valutazione ma, al contrario, diventa un’opportunità per considerare la varietà 

delle opinioni e dei punti di vista ed un momento di interazione tra i soggetti interessati, attraverso la 

partecipazione, l’ascolto e la concertazione. Il processo partecipativo e di consultazione per la 

valutazione ambientale del Documento di Piano del PGT di Andalo Valtellino e Delebio ha inteso 

coinvolgere i seguenti soggetti, individuati sulla base della definizione data dagli orientamenti regionali 

per la valutazione ambientale di piani e programmi: 

1. SOGGETTI COMPETENTI IN MATERIA AMBIENTALE ED ENTI TERRITORIALMENTE 

INTERESSATI: pubbliche amministrazioni che, per le loro specifiche competenze territoriali o 

responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate agli impatti sull’ambiente, dovuti 

all’attuazione di piani o programmi. 

I soggetti con competenza ambientale sono stati individuati tra: 

- soggetti con competenze ambientali ai vari livelli territoriali, interessati dagli effetti 

sull’ambiente dovuti all’attuazione del Piano; 

- enti territoriali con i loro dipartimenti competenti in materia di ambiente e territorio, che 

potrebbero essere interessati dagli effetti derivanti dall’attuazione dei Piano. 

ELENCO DEI SOGGETTI COMPETENTI IN MATERIA AMBIENTALE 

- A.R.P.A. Lombardia; 

- A.S.L.; 

- Parco delle Orobie Valtellinesi; 

- Agenzia interregionale per il Fiume Po (AIPO); 

- Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio; 

- Protezione Civile. 
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ELENCO DEGLI ENTI TERRITORIALMENTE INTERESSATI 

- Regione Lombardia; 

- Provincia di Sondrio; 

- Comunità Montana Valtellina di Morbegno; 

- Comunità Montana Valtellina Valsassina, Valvarrone, Val d’Esino e Riviera; 

- Comunità Montana Alto Lario Occidentale. 

Comuni confinanti 

- Dubino; 

- Mantello; 

- Rogolo; 

- Premana; 

- Pagnona; 

- Piantedo. 

2. PUBBLICO INTERESSATO: una o più persone fisiche o giuridiche, secondo la normativa 

vigente, e le loro associazioni, organizzazioni o gruppi, che soddisfino le condizioni incluse nella 

Convenzione fatta ad Aarhus il 25 giugno 1998, ratificata con Legge 16 marzo 2001, n. 108, e nelle 

direttive 2003/4/CE e 2003/35/CE. 

I soggetti, facenti parte del Pubblico Interessato, che saranno coinvolti nel processo di 

Valutazione Ambientale Strategica del Documento di Piano sono i seguenti: 

- Tutti i cittadini interessati e loro comitati spontanei; 

- Consiglieri Comunali e partiti politici rappresentati; 

- Enti Pubblici di gestione di aree protette e di pubblici servizi; 

- Organizzazioni ambientaliste; 

- Associazioni culturali; 

- Associazioni sociali; 

- Associazioni sportive; 

- Associazioni professionali; 

- Associazioni socio-assistenziali; 

- Associazioni di promozione e sviluppo territoriale; 

- Organizzazioni economico-professionali; 

- Ordini professionali; 

- Organizzazioni rappresentative del mondo dell’industria; 

- Organizzazioni rappresentative del mondo del commercio; 

- Organizzazioni rappresentative del mondo dell’artigianato; 

- Organizzazioni rappresentative del mondo dell’agricoltura; 

- Enti morali; 

- Enti religiosi; 

- Autorità scolastiche; 

- Comitati civici di quartiere; 

- Associazioni di residenti; 

- Associazioni; 

- Portatori di interessi diffusi sul territorio che possono contribuire a consolidare il confronto aperto sul 
percorso di definizione del processo di valutazione ambientale. 
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PROCEDIMENTI P.G.T. 

TIPO DI PROVVEDIMENTO DATA PROVVEDIMENTO 
Avviso di avvio al procedimento di adeguamento del PRG al PGT: 
- Delibera Giunta Comunale di Delebio n. 27 
- Delibera Giunta Comunale di Andalo Valtellino n. 32 

 
08/03/2006 
18/04/2006 

Protocollo d’intesa fra i Comuni di Delebio e Andalo Valtellino per 
l’adeguamento del PRG al PGT 

31/05/2006 

Ratifica protocollo d’intesa: 
- Delibera Consiglio Comunale di Delebio n. 21 
- Delibera Consiglio Comunale di Andalo Valtellino n. 13 

 
05/06/2006 
09/06/2006 

Avviso di avvio al procedimento di adeguamento del PRG al PGT: 
- Albo Pretorio di Delebio 
- Albo Pretorio di Andalo Valtellino  

 
26/06/2006 - 01/08/2006 
26/06/2006 - 11/07/2006 

Avviso di avvio al procedimento di adeguamento del PRG al PGT, pubblicato 
sul quotidiano La Provincia di Sondrio 

29/06/2006  

Adeguamento del PRG al PGT. Avviso di avvio del procedimento per 
conferimento incarico-approvazione schema di avviso di affidamento servizi 
di progettazione urbanistica: 
- Determinazione del Comune di Delebio n. 292 

 
 
 
08/09/2006 

Approvazione elenco comuni assegnatari dei contributi regionali per la 
formazione dei PGT: 
- Decreto Direzione Generale Territorio e Urbanistica n. 10720 

 
 
29/09/2006 

Conferimento incarico al dr. Bonaiti: 
- Delibera Giunta Comunale di Delebio n. 92 

 
09/10/2006 

Presa d’atto della Deliberazione Giunta Municipale Delebio n. 92 del 
09/10/2006 di conferimento incarico al dr. Bonaiti: 
- Delibera Giunta Comunale di Andalo Valtellino n. 55  

 
 
12/10/2006 

Impegno e liquidazione dei contributi regionali per la formazione del PGT: 
- Decreto Direzione Generale Territorio e Urbanistica n. 12950 

 
20/11/2006 

Affidamento incarico professionale per adeguamento del PRG al PGT. 
Approvazione disciplinare di incarico e impegno di spesa: 
- Determinazione del Comune di Delebio n. 88 

 
 
08/03/2007  

Affidamento servizi di elaborazione VAS: 
- Determinazione del Comune di Andalo Valtellino n. 43 

 
12/06/2007  

Avvio del procedimento per la formazione della VAS, nell’ambito della 
formazione del PGT: 
- Delibera Giunta Comunale di Delebio n. 27 
- Delibera Giunta Comunale di Andalo Valtellino n. 20  

 
 
13/03/2008 
13/03/2008 

Affidamento incarico per elaborazione componente geologica, idrogeologica e 
sismica: 
- Determinazione del Comune di Andalo Valtellino n. 32 

08/04/2008  

Avviso di avvio del procedimento di redazione della VAS: 
- Albo Pretorio di Delebio 

 
26/03/2008 - 09/04/2006 

Avviso di avvio del procedimento di redazione della VAS, pubblicato sul 
quotidiano La Provincia di Sondrio 

09/04/2008 

Avviso di avvio del procedimento di redazione della VAS, pubblicato sul BURL 
n. 15 Serie inserzioni e concorsi 

09/04/2008 
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Lettera Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia prot. 4478 
(pervenuta al prot. Andalo Valtellino 1319 del 13/05/2008) - Comunicazione 
per redazione PGT. Avviso di avvio del procedimento di redazione VAS 

09/05/2008 

Proroga al 31/03/2010 dei termini per la consegna della documentazione 
necessaria per ottenere l’erogazione del saldo della quota di contributo 
concessa: 
- D.G.R. 9335 

22/04/2009 

Convocazione conferenza introduttiva di valutazione (Scoping): 
- Lettera Comune di Delebio prot. 5003 

16/07/2009 

Trasmissione considerazioni ed indicazione relativa al processo di VAS: 
- Lettera ARPA prot. 96913/vd (pervenuta al prot. Andalo Valtellino 2217 del 
06/08/2009) 

20/07/2009 

Comunicazione assenza osservazioni sul documento di scoping: 
- Lettera ASL di Morbegno (pervenuta al prot. Delebio 5461 del 05/08/2009) 

28/07/2009 

Conferenza introduttiva di valutazione (Scoping) con enti e istituzioni 03/08/2009 

Trasmissione considerazioni per la redazione del Ddp e del Rapporto 
Ambientale ARPA: 
- Lettera ARPA prot. 103697/vd (pervenuta al prot. Andalo Valtellino 2207 del 
06/08/2009) 
- Lettera ARPA prot. 103701/vd (pervenuta al prot. Delebio 5478 del 
06/08/2009) 

03/08/2009 

Comunicazione per redazione VAS del DdP: 
- Lettera Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia prot. 9232 
(pervenuta al prot. Andalo Valtellino 2277 del 12/08/2009)  

10/08/2009 

Affidamento incarico per la redazione del piano illuminotecnico dei Comuni di 
Delebio e Andalo Valtellino: 
- Determinazione del Comune di Delebio n. 8 

 
 
19/01/2010 

Impegno di spesa in favore del comune di Delebio (ente attuatore) per 
l’affidamento dell’incarico di redazione del piano illuminotecnico dei Comuni 
di Delebio e Andalo Valtellino: 
- Determinazione del Comune di Andalo Valtellino n. 16 

05/02/2010 

Accettazione confini comunali con Comune di Mantello: 
- Lettera Andalo Valtellino prot. 874 

23/03/2010 

Incontro a Delebio con i professionisti della provincia di Sondrio per la 
presentazione della bozza PGT 

23/11/2010 

Richiesta documentazione minima per il Documento di Piano, da parte 
dell’estensore VAS all’estensore del PGT 

22/02/2011 

Parere preventivo ASL per modifica d’uso dell’area ex cimitero di Andalo 
Valtellino 

20/04/2011 

Richiesta relativa allo stato della progettazione del PGT, da parte del RUP e 
del Sindaco di Delebio 

02/05/2011 

Comunicazione sullo stato della progettazione da parte dell’estensore VAS 09/05/2011 

Deposito proposta di DdP, Rapporto Ambientale e Studio di Incidenza  

Messa a disposizione per sessanta giorni presso gli uffici comunali, su sito web 
e su sito web SIVAS di proposta di DdP, Rapporto Ambientale e Sintesi non 
tecnica 

 

 
(60 giorni) 

Comunicazione - ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 
territorialmente interessati - della messa a disposizione e pubblicazione sul 
web del DdP e del Rapporto Ambientale, al fine dell’espressione del parere 

 

Trasmissione Studio d’Incidenza all'Ente di gestione dell'area protetta  
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Acquisizione parere vincolante della Valutazione d’Incidenza  
Termine per l’acquisizione dei pareri dei soggetti competenti in materia 
ambientale e degli enti territorialmente interessati ed osservazioni 

 

Convocazione 2^ conferenza di valutazione finale (DdP e Rapporto 
Ambientale) 

 

Conferenza di valutazione finale con enti e istituzioni  
Parere motivato predisposto dall’autorità competente per la VAS, d’intesa 
con l’autorità procedente 

 

Deposito atti PGT in segreteria, per successiva adozione  

Adozione del PGT (DdP, Piano dei Servizi e Piano delle Regole), del Rapporto 
Ambientale e della Dichiarazione di sintesi 

 

Deposito, presso gli uffici comunali e su sito web SIVAS, del provvedimento di 
adozione unitamente al P/P adottato, comprensivo del Rapporto Ambientale, 
alla dichiarazione di sintesi ed alle modalità circa il sistema di monitoraggio 

 

Deposito della Sintesi non tecnica presso gli uffici dei Comuni, delle Province 
e delle Regioni 

 

Comunicazione dell’avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia 
ambientale e agli enti territorialmente interessati, con l’indicazione del luogo 
dove può essere presa visione della documentazione integrale 

 

Pubblicazione della decisione finale sul Bollettino ufficiale della Regione 
Lombardia, con l’indicazione della sede ove si possa prendere visione del 
piano o programma adottato e di tutta la documentazione oggetto 
dell’istruttoria 

 

Termine per l’acquisizione delle osservazioni  
Controdeduzioni alle osservazioni presentate  
Acquisizione della compatibilità del DdP al PTCP, da parte della Provincia   
Formulazione parere motivato finale e dichiarazione di sintesi finale  
Eventuale nuova conferenza di valutazione, se il DdP ed il Rapporto 
Ambientali siano stati aggiornati a seguito delle osservazioni presentate 

 

Approvazione degli atti del P/P  
Deposito nella segreteria comunale degli atti del P/P  
Pubblicazione su sito web comunale e sito web SIVAS  
Pubblicazione dell’avviso dell’approvazione definitiva all’Albo pretorio e sul 
BURL  

 

Invio atti del P/P a Provincia e Regione  
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3 Contesto di riferimento ambientale 

Il territorio comunale di Andalo Valtellino e Delebio e la bassa Valtellina l’Adda e le Prealpi 

Orobiche costituiscono l’ambito territoriale di riferimento per la valutazione ambientale strategica del 

Documento di Piano e la redazione del Rapporto Ambientale. 

Una precisa connotazione dei due Comuni viene fornita dal PTCP della Provincia di Sondrio, il 

quale ha individuato nel territorio provinciale alcuni ambiti territoriali omogenei - macro unità - per 

fasce tipologiche di paesaggio, in funzione dei loro caratteri di uniformità, in rapporto alla presenza di 

problematiche generali ben individuabili. Tali ambiti sono stati poi articolati in sotto-ambiti, denominati 

“unità di paesaggio”, aventi caratteristiche di omogeneità tematica e territoriale. 

Rispetto a tale articolazione territoriale i Comuni di Andalo Valtellino e Delebio si collocano 

entrambi nelle Macrounità 2 – Paesaggio di fondovalle – e Macrounità 3 – Paesaggio di versante -. 

Il paesaggio di fondovalle, caratterizzato dalla connessione del paesaggio agrario tradizionale 

con quello del sistema insediativo consolidato, si articola in paesaggio di fondovalle a prevalente 

struttura agraria (testimonianza dell’antico scenario naturale dei prati umidi di fondovalle a struttura 

paesistica agraria tradizionale), paesaggio del sistema insediativo consolidato (comprendente i centri 

storici ed i beni di interesse storico-culturale) e paesaggio delle criticità paesaggistiche (aree di frangia 

destrutturate nelle quali esistono oggetti architettonici molto eterogenei, privi di relazioni spaziali 

significative, che hanno alterato in maniera sostanziale le modalità dell’impianto morfologico 

preesistente, creando un nuovo assetto paesistico privo di valore ed in contrasto con il territorio 

naturale circostante). 

Il paesaggio di versante, caratterizzato dalla presenza di elementi di valore naturalistico ed 

ambientale, tipici del paesaggio montano, intervallati da elementi di natura antropica, si compone di 

bosco produttivo e protettivo, alpeggi e paesaggi pastorali e di paesaggio del sistema insediativo 

consolidato e dei nuclei sparsi. 

Prima di procedere all’analisi dello stato dell’ambiente per singola componente, si ritiene 

opportuno fare dei brevi cenni sulla evoluzione storica dei due Comuni, la quale è sempre stata 

caratterizzata da un forte legame tra le due piccole comunità, così legato alla specificità dei luoghi, 

tanto che fino al 1616 l’intera popolazione e territorio formava un unico Comune. 

3.1 Cenni evolutivi dei Comuni  

3.1.1 DELEBIO 

Delebio, che si trova lungo la statale dello Stelvio, allo sbocco della Val Lesina, rappresenta uno 

dei centri economicamente più importanti e vivaci della bassa Valtellina anche oggi, secondo l’antica 

tradizione di una fiorente agricoltura accanto alla quale si andarono sviluppando, forse già alla fine del 

sec. XII, attività artigianali e commerciali.  

La storia di Delebio può essere ripercorsa da molto lontano, a partire almeno dall’Alto Medioevo, 

quanto era un possedimento del monastero di Sant’Ambrogio di Milano. In quel periodo appare per la 

prima volta in documento il toponimo Alebio, situato avi “confini della Valtellin”. In seguito passò sotto 

il Vescovo di Como e venne affidato da questi all’Abbazia dell’Acquafredda di Lenno. Divenne Comune, 
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uno dei primi della Valtellina, con un atto del 18 agosto 1204, in unione con Rogolo e Andalo (sino al 

1616). In quei tempi era legato alla famiglia dei Vicedomini di Cosio. Nei pressi di Delebio si svolse nel 

1432 una sanguinosissima battaglia tra le milizie milanesi dei Visconti e quelle veneziane. I caduti da 

parte di quest’ultimo schieramento furono tanto numerosi che il luogo venne poi detto Fossa dei 

Veneziani. Il Comune godeva già in quei tempi di un benessere dovuto alla operosità degli abitanti. 

Risalgono addirittura al XII secolo le prime testimonianze di una intensa vita artigianale e commerciale, 

facilitata dallo sfruttamento dell’energia idrica della Lesina e dell’Aiguàl, un canale artificiale costruito 

dai monaci dell’Acquafredda, entrati in possesso di numerosi beni, per la gestione dei quali avevano 

dato vita ad una “grangia”Nel 1447 venne istituita una fiera, mentre nel XVI secolo erano numerosi i 

magli per la lavorazione del ferro e del rame. Poi nel settecento, arrivò anche la lavorazione della seta. 

Dal 1809 Napoleone concedette agli abitanti di tenere una grande fiera nel mese di ottobre, durante la 

quale si vendevano soprattutto carri, per la cui produzione il Comune era assai rinomato anche al di 

fuori della valle. Nel 1894 fu costruito il primo impianto idroelettrico della provincia, e questo segnò un 

ulteriore incremento delle attività produttive e lo sviluppo della piccola industria. Si potenziò anche 

l’agricoltura, con la bonifica del piano, dopo la rettifica del corso dell’Adda a metà del secolo scorso- 

Il territorio comunale conserva un ricco patrimonio di beni culturali che vanno dalle otto chiese 

o cappelle, alle numerose edicole o cappellette, agli affreschi che spaziano dal XV al XX secolo, alle 

architetture rurali e, fatto precipuo, ai “culundèi”. 

Tra le testimonianze artistiche ha un posto di rilievo la parrocchiale di San Carpoforo, il patrono 

del paese, la cui costruzione fu iniziata nel 1419 e terminata da Gaspare Aprile di Carona. Contiene 

alcuni notevoli dipinti di G. Gavazzeni, E. Fumagalli e P. Bianchi, e due preziose tele di Giuseppe Petrini 

La Vergine del Rosario e S. Pio V. Altre due tele dello stesso artista (Vergine col Bambino e Vergine col 

Bambino ed una devota) sono conservate nell’attiguo Oratorio di San Giuseppe, ora adibito a museo. 

L’edificio abitativo più interessante è invece l’armonioso Palazzo Peregalli, ottenuto nel XVIII secolo 

dall’ampliamento e abbellimento della precedente casa conventuale dei monaci di Acquafredda. Sotto il 

portico si possono ancora osservare una finestra bifora e una porta cinqucentesca, in pietra ollare. 

L’interno della dimora è impreziosito da decorazioni a stucco e da affreschi. Vicino si trova un altro 

oratorio, quello di San Gerolamo, rifatto nel Settecento in stile barocco, che era la cappella privata dei 

nobili Peregalli, interamente decorata da affreschi di G. Petini con quadrature dei fratelli Torricelli. Al 

Petrini è attribuita anche la pala d’altare con la Vergine e S. Gerolamo. Sempre a palazzo Peregalli ci 

sono affreschi di G. P. Romegialli e P. Ligari. Un tipico “culundèl” si affaccia su Via Torelli; in Via Roma 

si ammira il palazzo ex-Bassi. Sulla statale, a fianco del nuovo municipio, si innalza la Chiesa di Santa 

Domenica che, già esistente nel sec. XII, più volte ampliata fino al sec. XVIII, contiene affreschi, tele e 

sculture del sec, XVIII. 

Al centro del cimitero, a nord della ferrovia, la Rotonda del sec. XVIII fu costruita con le pietre 

dell’antica torre del Carlascio; vi si ammirano gli affreschi del Gavazzeni e una Crocifissione di Pietro 

Ligari. 

Di notevole valore è la storica mulatte ria della Val Lesina, a monte di Torrazza che collega i 

diversi insediamenti della montagna: a quota 466 le baite di Cambèèt; a quota 780 le baite di Canargo 

di sotto, e a quota 920 le baite di Canargo di sopra con la chiesetta della Madonna della Neve, ed infine 

a 1200 le baite di Piazza Calda. 
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3.1.2 ANDALO VALTELLINO 

Un piccolo paese ai piedi delle Orobie, a est di Delebio e non lontano dallo sbocco della Val 

Lesina. 

Il territorio comunale, fra i meno estesi della provincia, occupa un breve tratto di fondovalle e 

sale quindi lungo le pendici orobiche fino a raggiungere il Pizzo Stavello. Già possesso del monastero 

dell’Acquafredda nel XII secolo, la storia di Andalo – che aggiunge l’aggettivo “valtellino” solo nel 1928 – 

è legata a quella di Delebio e Rogolo, con i quali fino al 1616 formava un unico Comune: staccatosi con 

Rogolo, nel 1781 Andalo diventava autonomo, pur mantenendo una sostanziale identità di storia e di 

economia con gli altri due centri. La vera differenza è data dal dialetto, che presenta forme abbastanza 

diverse da quelle di Delebio e Rogolo 

Paese di agricoltori, ma anche di “carradori”, occupava sino al qualche decennio fa un buon 

numero di abitanti nell’attività di boscaiolo, da cui il soprannome di curesgìi(n) dato agli andalés (dalle 

corregge usate per il trasporto di tronchi). Altra diffusa denominazione corrente è quella di taróö, 

derivata dal patronimico dei tar”. 

La linea di confine con Delebio corrisponde al torrente Lesina, ad eccezione del nucleo di 

Torrazza, rimasto con Delebio. 

Dal punto di vista artistico l’edificio più rilevante dal Comune é la Chiesa dell’Immacolata (la 

Vergine Immacolata è anche la patrona del paese) della seconda metà del XVII secolo. La chiesa è posta 

al limite superiore dell’abitato, ed è preceduta da un ampio sagrato che si affaccia come una terrazza 

sulle caratteristiche costruzioni in pietra del vecchio abitato. All’interno, sono conservati dipinti di 

Pietro Ligari (tela raffigurante l’Immacolata col bambino, il Padre Eterno ed il Serpente), e dei fratelli 

Giovan Antonio e Giuseppe Antonio Torricelli, la statua lignea della Madonna del Rosario di Giovanni 

Peverello del 1762, la pala d’altare raffigurante La Madonna col Bambino, S. Domenico e S. Francesco di 

Giovanni Francesco Cotta del 1798 e arredi sacri del XVI secolo. Attiguo alla Chiesa è l’ossario chiuso da 

una notevole cancellata in ferro battuto del XVIII secolo. 

3.2 Analisi dello stato dell’ambiente per componente ambientale 

3.2.1 ARIA 

Sulla base dei dati riportati nel Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Provincia di Sondrio degli 

anni 2007-2008, redatto dall’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia - 

Dipartimento di Sondrio, è possibile fornire delle indicazioni dei principali fattori che influenzano la 

qualità dell’aria nel territorio comunale di Andalo Valtellino e Delebio: le fonti emissive e la 

meteorologia. 

Le emissioni in atmosfera 

I principali inquinanti che si trovano nell’aria possono essere divisi, schematicamente, in due 

gruppi: gli inquinanti primari e quelli secondari. 

I primi vengono emessi nell’atmosfera direttamente da sorgenti di emissione antropogeniche o 

naturali, mentre gli altri si formano in atmosfera in seguito a reazioni chimiche che coinvolgono 

altre specie, primarie o secondarie. 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 18 

 

Figura 2 - Sorgenti emissive dei principali inquinanti 

L'inventario regionale delle emissioni in Lombardia è basato sul database INEMAR (INventario 

EMissioni in ARia), un archivio che permette di stimare le emissioni a livello comunale per diversi 

inquinanti, attività e combustibili. 

Per quanto concerne la provincia di Sondrio, i dati dell’inventario 2007 sono i seguenti: 
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Figura 3 - Ripartizione percentuale delle emissioni di CO nella provincia di Sondrio 

 

 

Figura 4 - Ripartizione percentuale delle emissioni di CO2 nella provincia di Sondrio 
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Figura 5 - Ripartizione percentuale delle emissioni di COV nella provincia di Sondrio 

 

 

Figura 6 - Ripartizione percentuale delle emissioni di NOX nella provincia di Sondrio 
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Figura 7 - Ripartizione percentuale delle emissioni di PM10 nella provincia di Sondrio 

 

 

Figura 8 - Ripartizione percentuale delle emissioni di SO2 nella provincia di Sondrio 
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Nella Provincia di Sondrio la Combustione non industriale, il Trasporto su strada e l’Agricoltura 

costituiscono la principale fonte di inquinamento per buona parte degli inquinanti. 

Nelle seguenti tabelle si evidenziano le stime delle emissioni atmosferiche per fonte e i relativi 

contributi percentuali. 

  SO2 NOx COV CH4 CO CO2 N2O NH3 
PM2.

5 
PM10 PTS 

CO2 

eq 

Precurs. 

O3 

Tot. 

Acidif. 

(H+) 

  
t/ann
o 

t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno kt/anno 

Produzione energia e 

trasform. 

combustibili  

0,6 90 2,7 16 18 28 7,1   1,8 1,9 2,0 31 115 2,0 

Combustione non 

industriale  
223 710 2.260 677 10.469 709 93 20 489 504 525 752 4.287 24 

Combustione 

nell'industria  
192 105 154 9,0 74 37 7,2 2,5 27 35 48 39 291 8,4 

Processi produttivi     114      1,4 5,6 6,4   114   

Estrazione e 

distribuzione 

combustibili  

   108 557         12 116   

Uso di solventi     1.686      0,0 0,0 0,1 13 1.686   

Trasporto su strada  12 1.431 512 35 2.335 387 12 38 102 130 160 391 2.516 34 

Altre sorgenti mobili 

e macchinari  
2,5 874 97 1,5 314 79 3,4 0,2 44 44 44 80 1.198 19 

Trattamento e 

smaltimento rifiuti  
0,1 0,4 1,0 1.501 1,5  0,1  0,4 0,4 0,5 32 23 0,0 

Agricoltura    0,7 2.003 2.595   305 1.420 6,1 13 21 149 2.040 84 

Altre sorgenti e 

assorbimenti  
6,0 27 11.170 225 778 -546  6,0 46 49 51 -541 11.291 1,1 

Totale  437  3.238  18.109  5.618  13.990  693  428  1.486  719  784  858  957  23.676  171  

 

Figura 9 - ARPA Lombardia - Regione Lombardia. Dati INEMAR. Emissioni in provincia di Sondrio nel 2008 
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COV

CO

N2O

PM2.5

PTS

Precurs. O3

Produzione energia e trasform. combustibili Combustione non industriale Combustione nell'industria

Processi produttivi Estrazione e distribuzione combustibili Uso di solventi

Trasporto su strada Altre sorgenti mobili e macchinari Trattamento e smaltimento rifiuti

Agricoltura Altre sorgenti e assorbimenti

Figura 10 - ARPA Lombardia - Regione Lombardia. Dati INEMAR. Emissioni in provincia di Sondrio nel 2008. Schema a flusso 

  SO2 NOx COV CH4 CO CO2 N2O NH3 
PM2.

5 
PM10 PTS 

CO2 

eq 

Prec

urs. 

O3 

Tot. 

acidif

. 

(H+) 
Produzione energia e 

trasform. 

combustibili  

0 % 3 % 0 % 0 % 0 % 4 % 2 %  0 % 0 % 0 % 3 % 0 % 1 % 

Combustione non 

industriale  
51 % 22 % 12 % 12 % 75 % 102 % 22 % 1 % 68 % 64 % 61 % 79 % 0 % 14 % 

Combustione 

nell'industria  
44 % 3 % 1 % 0 % 1 % 5 % 2 % 0 % 4 % 4 % 6 % 4 % 0 % 5 % 

Processi produttivi    1 %      0 % 1 % 1 %      

Estrazione e 

distribuzione 

combustibili  

  1 % 10 %        1 %    

Uso di solventi    9 %      0 % 0 % 0 % 1 %    

Trasporto su strada  3 % 44 % 3 % 1 % 17 % 56 % 3 % 3 % 14 % 17 % 19 % 41 % 0 % 20 % 

Altre sorgenti mobili 

e macchinari  
1 % 27 % 1 % 0 % 2 % 11 % 1 % 0 % 6 % 6 % 5 % 8 % 0 % 11 % 

Trattamento e 

smaltimento rifiuti  
0 % 0 % 0 % 27 % 0 %  0 %  0 % 0 % 0 % 3 % 0 % 0 % 

Agricoltura   0 % 11 % 46 %   71 % 96 % 1 % 2 % 2 % 16 % 0 % 49 % 

Altre sorgenti e 

assorbimenti  
1 % 1 % 62 % 4 % 6 % -79 %  0 % 6 % 6 % 6 % -57 % 0 % 1 % 

Totale  100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 100 % 
100 

% 

Figura 11 - Arpa Lombardia - Regione Lombardia. Dati INEMAR.  

Distribuzione percentuale delle emissioni in provincia di Sondrio nel 2005 
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Nei comuni di Delebio e Andalo Valtellino, INEMAR ha fornito, per l’anno 2008, i seguenti dati 

relativi a attività, inquinanti e combustibili. Le emissioni sono in tonnellate/anno, eccetto CO2, 

CO2 eq, Tot  

Nome combustibile CO2 PM10 

CO2_

eq 

PRE

C_OZ N2O CH4 CO 

PM2.

5 COV PTS SO2 NOx NH3 

SOST

_AC 

residui agricoli 0 0 0 0,02 0 0 0,01 0 0,01 0 0 0 0 0 

rifiuti solidi urbani 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

gas naturale (metano) 4,19 0,02 4,26 4,24 0,23 0,23 2,07 0,02 0,37 0,02 0,04 2,98 0 0,07 

gasolio 1,02 0,07 1,09 1,08 0,19 0,1 0,27 0,07 0,04 0,07 1,4 0,82 0 0,06 

legna e similari 0 3,58 0,16 26,3 0,23 4,19 67,4 3,39 16,5 3,87 0,2 1,91 0,16 0,06 

gasolio per autotrasporto 

(diesel) 5,44 1,68 5,49 45 0,18 0,14 9,21 1,68 2,26 1,7 0,18 34,2 0,02 0,75 

olio combustibile 0,15 0,08 0,16 0,4 0,03 0,01 0,02 0,07 0,01 0,1 1,97 0,32 0 0,07 

senza combustibile -3,04 1,41 -0,45 192 3,22 65 0,24 0,82 191 2,06 0 0 19,2 1,13 

benzina senza piombo 2,52 0,09 2,55 13,7 0,08 0,49 31,1 0,09 7,55 0,09 0,08 2,26 0,67 0,09 

gas petrolio liquido (GPL) 0,34 0 0,35 0,66 0,04 0,01 1,18 0 0,1 0 0 0,35 0 0,01 

Figura 12 - Arpa Lombardia - Regione Lombardia. Dati INEMAR.  

Distribuzione percentuale delle emissioni in Comune di Delebio nel 2008 

 

Nome combustibile CO2 PM10 

CO2_

eq 

PRE

C_OZ N2O CH4 CO 

PM2.

5 COV PTS SO2 NOx NH3 

SOST

_AC 

gasolio 0,19 0,01 0,2 0,19 0,04 0,02 0,05 0,01 0,01 0,01 0,26 0,15 0 0,01 

rifiuti solidi urbani 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

senza combustibile -1,33 0,27 -1,22 72,6 0 3,25 0,04 0,16 72,6 0,38 0 0 0,02 0 

benzina senza piombo 0,51 0,02 0,51 2,56 0,01 0,09 5,77 0,02 1,38 0,02 0,02 0,44 0,13 0,02 

legna e similari 0 1,12 0,05 8,2 0,07 1,3 20,8 1,06 5,16 1,21 0,06 0,6 0,05 0,02 

residui agricoli 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

gas naturale (metano) 1,8 0,01 1,83 1,82 0,1 0,1 0,85 0,01 0,16 0,01 0,02 1,28 0 0,03 

gas petrolio liquido (GPL) 0,13 0 0,14 0,2 0,02 0 0,24 0 0,02 0 0 0,13 0 0 

olio combustibile 0,04 0,02 0,04 0,1 0,01 0 0,01 0,02 0 0,03 0,51 0,08 0 0,02 

gasolio per autotrasporto 

(diesel) 1,05 0,3 1,06 8,34 0,03 0,03 1,62 0,3 0,38 0,3 0,03 6,38 0 0,14 

Figura 13 - Arpa Lombardia - Regione Lombardia. Dati INEMAR.  

Distribuzione percentuale delle emissioni in Comune di Delebio nel 2008 

 

Le condizioni meteorologiche 

Le caratteristiche fisiche della provincia di Sondrio hanno un’influenza determinante sulle 

condizioni climatiche del territorio. 

Il clima del fondo valle (che comprende le aree maggiormente antropizzate) può essere definito 

come “temperato fresco continentale” (inverni piuttosto rigidi ed estati calde, umidità relativa 

dell’aria piuttosto elevata, precipitazioni poco frequenti e concentrate in primavera ed autunno e, 

infine, scarsa ventilazione in tutti i mesi dell’anno). Tuttavia, l’andamento Est-Ovest della valle 

determina condizioni nettamente diverse di soleggiamento tra il versante retico e quello orobico, con 

forte accentuazione della differenza nel periodo invernale. 
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In riferimento alle precipitazioni, il solco vallivo divide due aree di piovosità diversa, quella del 
versante orobico, in cui le precipitazioni sono maggiori, e quella del versante retico; inoltre vi è un 
marcato gradiente di precipitazioni in senso SO-NE. 

Un fattore climatico importante è l’inversione termica, ossia una situazione in cui la 
temperatura dell’aria aumenta con la quota invece di diminuire. Tale fenomeno, tipico delle vallate che 
si sviluppano nella direzione Est-Ovest, si verifica generalmente nel periodo invernale, quando 
l’irraggiamento solare raggiunge, con grande scarsità, buona parte del fondo valle (la catena delle 
Orobie fa ombra sul fondo valle, mentre gli strati alti dell’aria si riscaldano nel corso della giornata, 
anche per il maggiore soleggiamento del versante retico). L’inversione termica impedisce la dispersione 
degli inquinanti negli strati alti dell’atmosfera, favorendone l’accumulo nel fondo valle. 

Un altro fenomeno tipico del clima locale è la “Breva”, ovvero un vento che spira dal lago di 
Como lungo tutta la Valtellina. Si verifica generalmente dall’inizio della primavera fino al periodo 
autunnale ed è dovuto al diverso riscaldamento diurno dei versanti montani rispetto al Lago di Como. 
Tale vento favorisce la rapida dispersione degli inquinanti. 

Nei mesi invernali si verificano frequentemente episodi di Föhn. Tale vento, caratteristico 
dell’area Alpina, ha effetti positivi sul ricambio della massa d’aria, quando giunge fino al suolo; tuttavia 
quando permane in quota e comprime gli strati d’aria sottostanti, formando una inversione di 
temperatura in quota, può determinare intensi fenomeni di accumulo degli inquinanti. 

Per quanto riguarda il clima rilevato negli anni 2007 e 2008, si è riscontrato che: 

- nel 2007 il periodo con maggiori precipitazioni è stato da maggio ad agosto e nel mese di 
novembre; il periodo primaverile ha presentato valori intermedi di precipitazione, mentre i valori 
minimi si sono registrati durante la stagione invernale (dicembre e primi mesi dell’anno); 

- nel 2008, il mese con maggiore precipitazione è stato luglio; il periodo primaverile presenta 
valori abbastanza elevati di precipitazione, mentre i valori minimi si registrano durante la stagione 
invernale (primi mesi dell’anno). 

In entrambi gli anni, la pressione atmosferica ha presentato valori più elevati durante i mesi 
invernali (testimonianza di frequenti condizioni anticicloniche); le situazioni di alta pressione nel 
periodo estivo sono invece state di modesta entità. 

I valori medi di umidità relativa presentano un andamento relativamente uniforme. 

Le temperature più elevate si sono verificate nei mesi estivi, da giugno ad agosto; i mesi più 
freddi sono risultati dicembre 2007 e gennaio 2008. 

La radiazione solare ha mostrato il tipico andamento annuale a campana, con valori 
significativamente superiori alla media nel mese di marzo. 

La circolazione atmosferica è stata più marcata nel periodo tra marzo e ottobre 2007 e tra 
marzo ed agosto 2008; in entrambi gli anni considerati, nei mesi invernali, la velocità media del vento è 
risultata modesta. 

Lo stato della qualità dell’aria 

Il monitoraggio della qualità dell’aria si prefigge di valutare le concentrazioni degli inquinanti 
aerodispersi che possono avere effetti negativi sulla salute e sull’ambiente. Gli effetti degli inquinanti 
possono essere di tipo acuto, quando insorgono dopo un breve periodo di esposizione (ore o giorni) ad 
elevate concentrazioni di inquinanti, o di tipo cronico, se si manifestano dopo un lungo periodo (anni o 
decenni) ad esposizioni non necessariamente elevate ma continue. 
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Gli organi più sensibili agli effetti delle sostanze nocive presenti in atmosfera sono quelli 
deputati alla respirazione nelle persone e negli animali e quelli che svolgono lo scambio gassoso e la 
fotosintesi nei vegetali. Le sostanze più dannose sono i gas e le particelle più sottili che riescono ad 
arrivare nelle profondità dell’apparato respiratorio e foto sintetico, superando le barriere di difesa 
presenti nelle vie aeree superiori e negli apparati fogliari. 

Nel biennio 2007-2007, analizzando i dati riportati nel rapporto dello stato dell’ambiente, si può 
rilevare una lieve tendenza al miglioramento della qualità dell’aria, almeno per gli inquinanti primari. 

Si è riscontrato un andamento simile per le concentrazioni dei tipici inquinanti da traffico come 
NO2 e CO, mantenendosi al di sotto dei limiti previsti. Anche le concentrazione dell’O3, rilevate nel 
2008, sono risultate simili a quelle dell’anno precedente. Il PM10 è invece responsabile di episodi di 
superamento nei mesi invernali. Le concentrazioni di SO2 si mantengono sempre al di sotto dei limiti 
previsti dalla normativa. 

È inoltre  confermata la stagionalità di alcuni inquinanti: 

- NO2 e PM10 hanno dei picchi nei mesi autunnali ed invernali, quando il ristagno atmosferico 
causa un progressivo accumulo degli inquinanti emessi dal traffico auto veicolare e dagli impianti di 
riscaldamento; 

- O3, tipico inquinante fotochimico, presenta un picco nei mesi estivi, quando la radiazione 
solare raggiunge valori elevati e la temperatura aumenta in modo da favorirne la formazione 
fotochimica. 

 

Figura 14 - O3: informazioni di sintesi e confronto dei valori misurati con la normativa anno 2007 
e con la normativa anno 2008 
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Figura 15 – PM10: informazioni di sintesi e confronto dei valori, misurati con la normativa anno 2007 

e con la normativa anno 2008 

 

Figura 16 – Le fonti emissive e la meteorologia influenzano la qualità dell’aria (vista sull’abitato di Andalo Valtellino) 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 28 

 

Figura 17 – NO2: informazioni di sintesi e confronto dei valori, misurati con la normativa anno 2007 

e con la normativa anno 2008 

 

Figura 18 – I venti 

favoriscono la 

dispersione degli 

inquinanti 
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3.2.2 ACQUA 

Acque superficiali 

Il D.Lgs. 152/99 “Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della 

Direttiva 91/27/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della Direttiva 91/676/CEE 

relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato da nitrati da fonte agricole” ha 

stabilito gli obiettivi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi e assegna alle Regioni il compito 

di redigere i Piani di Tutela delle Acque, nei quali dovranno essere fissati gli obiettivi di qualità specifici 

su scala di bacino, quelli intermedi, nonché tutte le misure e i provvedimenti che sarà necessario 

attivare, al fine di raggiungere e/o mantenere lo stato di qualità per i corpi idrici significativi e per le 

acque a specifica destinazione. 

La Regione Lombardia, con Delibera di Giunta n. 2244 del 29.03.2006, ha successivamente 

approvato il Programma di Tutela ed Uso delle Acque (PTUA), strutturato sulla L.R. 12 dicembre 2003, 

n. 26, e sul D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152. 

La metodologia di classificazione delle acque superficiali, è stata successivamente aggiornata 

con il D.lgs. 152/2006, pur tuttavia non modificando quanto precedentemente previsto dal D.Lgs. 

152/99 in relazione alla definizione degli indicatori necessari per la ricostruzione del quadro 

conoscitivo/rappresentativo dello Stato Ecologico ed Ambientale delle acque sulla quale misurare il 

raggiungimento degli obiettivi di qualità prefissati (si vuole assicurare ai corpi idrici lo stato di qualità 

sufficiente alla scadenza del 2008 e buono alla scadenza del 2016). 

I principali corsi d’acqua presenti all’interno dei territori comunali sono costituiti da un tratto di 

alveo del Fiume Adda, che lambisce i rispettivi confini comunali settentrionali, dal torrente Lesina, 

elemento principale di confine tra il Comune di Delebio ed il Comune di Andalo Valtellino, e dal 

torrente Madriasco, elemento principale di confine tra il Comune di Delebio ed il Comune di Piantedo. 

Entrambi i predetti torrenti, affluenti in sponda sinistra dell’Adda, scorrono sul versante orobico. 

Sono inoltre presenti numerosi corsi d’acqua, appartenenti al reticolo idrico minore, che solcano 

la parte bassa del versante orobico e le cui acque confluiscono tutte nel fiume Adda. 

L’Adda, nel tratto compreso tra Sondrio e la confluenza al lago di Como, risulta sostanzialmente 

rettilineo o debolmente sinuoso, con un breve tratto a meandri in prossimità di Delebio e Dubino. Il 

grado di regimazione è consistente ed il sistema di difese spondali e arginature è pressoché continuo. La 

vasta area del Pian di Spagna, in prossimità della confluenza nel lago di Como, caratterizza fortemente 

questo tratto del corso d’acqua. 

I fenomeni di erosione spondale risultano generalmente diffusi lungo l’intero corso del fiume 

Adda. Dal punto di vista geomorfologico, la valle dell’Adda presenta complessivamente un basso grado 

di evoluzione, con forte pendenza dei versanti e delle aste torrentizie, che rendono la parte valliva 

soggetta ad allagamenti. 

Gli affluenti secondari, tra i quali i torrenti Lesina e Madriasco, con decorso quasi ortogonale a 

quello del corso principale, hanno generalmente le caratteristiche dei torrenti alpini, parecchi dei 

quali, precipitando rapidamente a valle, hanno formato vasti coni di deiezione.  

 

 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 30 

Qualità delle acque superficiali 

La metodologia di classificazione delle acque superficiali è dettata dal D.lgs152/2006, il quale 

non ha modificato gli indicatori - previsti dal D.Lgs. 152/1999 - necessari per la ricostruzione del quadro 

conoscitivo/rappresentativo dello Stato Ecologico ed Ambientale delle acque, sul quale misurare il 

raggiungimento degli obiettivi di qualità prefissati (si vuole assicurare ai corpi idrici lo stato di qualità 

sufficiente alla scadenza del 2008 e buono alla scadenza del 2016). 

Alla definizione dello Stato Ecologico contribuiscono i parametri chimico-fisici di base, relativi al 

bilancio dell’ossigeno ed allo stato trofico (indice Livello di Inquinamento da Macrodescrittori: L.I.M.) e 

la composizione della comunità macrobentonica delle acque correnti (Indice Biotico Esteso: I.B.E.). 

Il L.I.M. è ricavato dalla somma dei punteggi concernenti 7 macrodescrittori (Saturazione di 

Ossigeno, BOD5, COD, NH4, NO3, Fosforo totale ed Escherichia coli), calcolati considerando il 75° 

percentile dei risultati ottenuti nella fase di monitoraggio per ciascuno dei parametri stessi. 

Il valore dell’I.B.E. - definito con 5 classi di qualità - misura l’effetto della qualità chimica e 

chimico-fisica delle acque sugli organismi bentonici che vivono almeno una parte del loro ciclo biologico 

nell’alveo dei fiumi, e corrisponde alla media dei valori misurati durante l’anno.  

Lo Stato Ecologico del corso d’acqua (S.E.C.A.) è determinato incrociando i valori del L.I.M. e 

dell’I.B.E. e prende in considerazione il peggiore dei due indici. Anche in questo caso, si attribuisce il 

valore attraverso le 5 classi di qualità. 

Infine, per individuare lo Stato Ambiente del corso d’acqua, i dati relativi allo Stato Ecologico 

devono essere rapportati con quelli concernenti la presenza degli inquinanti chimici indicati nella tab. 1 

dell’all.1 al D.Lgs. 152/99. 

La qualità dell’acqua dell’Adda è stata pertanto monitorata posizionando delle stazioni lungo 

tutto il corso del bacino sopralacuale ed è risultato che, alla fine del 2008, lo stato ecologico dell’Adda 

sopralacuale è sufficiente.  

Nel tratto dell’Adda che interessa i territori comunali di Delebio ed Andalo Valtellino si è 

pertanto raggiunto l’obiettivo di qualità prefissato. 

Acque ad uso potabile 

L’approvvigionamento idrico della quasi totalità dei Comuni della Provincia di Sondrio avviene da 

sorgenti, con una dotazione idrica netta per abitante è di 205 l/ab/giorno. 

I Comuni sono, per la maggior parte, serviti da più acquedotti, alimentati da piccole sorgenti 

poco profonde con ridotte portate, sparse su un territorio esteso e a differenti quote altimetriche, 

gestite quasi esclusivamente dalle Amministrazioni comunali.  

I controlli svolti in provincia sull’acqua erogata dai pubblici acquedotti e sulle acque superficiali 

(fiumi e laghi) e sotterranee (pozzi e sorgenti) destinate - dopo eventuale trattamento - al consumo 

umano, evidenziano che le acque ad uso potabile sono caratterizzate da proprietà organolettiche 

gradevoli e da un modesto contenuto in sali minerali, esenti da influenze antropiche; talvolta è stata 

riscontrata la presenza di arsenico di origini endogena, in concentrazione superiore al limite indicato 

dalla normativa di riferimento (D. Lgs. 31/2001). 
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Dai prelievi lungo la rete acquedottistica, effettuati nel biennio 2007-2008, i campioni sono 

risultati: 

• nel 13.8% dei casi, non conformi, per la presenza di batteri indicatori di contaminazione 

microbica; tutto ciò causato dalla inadeguatezza strutturale e dalla difficoltà di manutenzione 

delle opere di captazione, unita ad una insufficiente protezione delle aree di salvaguardia, 

ovvero da eventi meteorologici sfavorevoli; 

• nel 19% dei casi, non conformi per la presenza di arsenico e ferro (fenomeno quest’ultimo 

dovuto alla cessione del metallo da parte di tubature obsolete). 

L’approvvigionamento idrico del Comune di Delebio è ad anelli, con doppia alimentazione: 

• a) dai serbatoi di Ciarelli (quota 325,10 m. s.l.m.) e Tavani (quota 305,70 m. s.l.m.), dove 

confluiscono le portate delle captazioni esistenti a monte dell’abitato (ai serbatoi di Ciarelli 

affluiscono le portate addotte dalle sorgenti Ciarelli, Portolasco e l’Oca, mentre al serbatoio di 

Tavani arriva l’apporto della sorgente Galida posta a quota 1673 m. s.l.m.); 

• b) da una condotta di pompaggio da pozzo freatico che alimenta direttamente la rete, in 

pressione. 

Il regime delle captazioni risulta particolarmente variabile nel corso dell’anno poiché risente 

dell’alta quota di ubicazione delle stesse, le quali riducono drasticamente il loro apporto nella stagione 

autunno-inverno. 

Dalle analisi condotte sull’acquedotto comunale (pozzo Geroni e Via Della Battaglia), nel periodo 

dal 2006 al 2010, è emersa la quasi regolare conformità agli standard di qualità fissati dal D.Lgs. 

31/2001, con qualche risultato oltre i limiti di norma. Nel 2007, a seguiti di valori - piuttosto elevati - di 

arsenico presenti nelle acque provenienti dalla sorgente Galida, è stato eseguito un intervento 

straordinario di desanificazione in località Piazza Calda. 

Di seguito si riportano i risultati delle analisi sulla rete acquedottistica: 

• nel 2006: su 6, 1 analisi (Via Della Battaglia) presentava coliformi (1), 1 analisi (Via Della 

Battaglia) coliformi (2) ed escherichia coli (1) ed 1 analisi (Via Della Battaglia) escherichia coli 

(1), tutti oltre i limiti di norma; 

• nel 2007: su 7, 1 analisi (pozzo Geroni) presentava coliformi (1), 1 analisi (Via Della Battaglia) 

coliformi (2) ed 1 analisi (Via Della Battaglia) coliformi (8), escherichia coli (3) e arsenico (5), 

tutti oltre i limiti di norma 

• nel 2008: tutte le 6 analisi presentavano valori conformi ai parametri di norma; 

• nel 2009: su 6, 1 analisi (pozzo Geroni) presentava coliformi (1) ed escherichia coli (1) oltre i 

limiti di norma; 

• nel 2010: su 6, 1 analisi (pozzo Geroni) presentava coliformi (1) oltre i limiti di norma. 

L’alimentazione idrico-potabile del Comune di Andalo Valtellino avviene attraverso la 

captazione di tre sorgenti: 

• la sorgente Stavello, a quota 1250 m. s.l.m., in prossimità di un impluvio laterale sinistro del 

Torrente Lesina; 

• la sorgente Locchi (“Luc”), a quota 500 m. s.l.m., in prossimità di una vallecola laterale sinistra 

del Fiume Adda, in zona boschiva, appena a valle di un esteso affioramento roccioso gneissico-

scistoso; 

• la sorgente Acquafresca, a quota 330 m. s.l.m., in vicinanza di una valle laterale appena a 

monde della strada agro-silvo-pastorale che da Andalo conduce alla località Piazzo. 
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Dalle analisi condotte sui prelievi, sia in rete che nelle sorgenti, nel periodo dal 2006 al 2010, è 

emersa la quasi regolare conformità agli standard di qualità fissati dal D.Lgs. 31/2001, anche se negli 

ultimi anni, sporadicamente, si è accertata la presenza di escherichia coli oltre i limiti di legge: 

• nel 2006: su 6, 1 analisi presentava coliformi (2) ed 1 analisi presentava arsenico (1), entrambi 

entro i limiti di norma; 

• nel 2007: su 5, 2 analisi presentavano arsenico (2) entro i limiti di norma; 

• nel 2008: su 3, 1 analisi presentava coliformi (3) oltre i limiti di norma; 

• nel 2009: su 8, 2 analisi presentavano escherichia coli (1) oltre i limiti di norma, 1 analisi 

coliformi (3) e 1 analisi arsenico (1) entrambi entro i limiti di norma; 

• nel 2010: su 4, 1 analisi presentava coliformi (3) e escherichia coli (1) oltre i limiti di norma. 

Acque sotterranee 

Ai fini della classificazione relativa allo stato chimico delle acque sotterranee (S.C.A.S.), il 

D.Lgs. 152/99 prevede di utilizzare il valore medio, rilevato per ogni parametro - sia di base che 

addizionale - nell’arco di un anno, durante il quale sono state eseguite le due campagne, una nel 

periodo di morbida e una nel periodo di magra. 

Lo stato chimico valutato con i macrodescrittori è determinato dal parametro peggiore che 

ricada nella classe per cui è previsto il limite in concentrazione più alto; nel caso di superamento del 

limite per uno qualsiasi dei parametri addizionali, se un parametro addizionale supera il limite viene 

attribuita al pozzo – indipendentemente dall’esito derivante dai parametri macrodescrittori - la classe 

IV o la classe 0 relativa allo stato naturale particolare. 

Per quanto concerne i parametri addizionali, l’indagine su di essi è definita dall’autorità 

competente a seconda dell’uso del suolo, delle attività presenti sul territorio, in considerazione della 

vulnerabilità della risorsa. 

 

Figura 19 - Classificazione chimica in base ai parametri di base delle acque sotterranee 

Dai monitoraggi effettuati negli anni 2007 e 2008, è risultato che la classificazione chimica 

dell’acqua del pozzo, esistente nel Comune di Delebio, è passata da una classe 1 (anno 2007) - con 

giudizio di impatto antropico nullo o trascurabile con pregiate caratteristiche idrochimiche - ad una 

classe 2 (anno 2008), con giudizio di impatto antropico ridotto e sostenibile sul lungo periodo e con 

buone caratteristiche idrochimiche. Tale lieve peggioramento della qualità dell’acqua non è comunque 

un segnale di deterioramento delle condizioni idrochimiche dell’acqua. 
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Figura 20 – Elenco classificazione dei pozzi nell’anno 2007 

 

Figura 21 – Elenco classificazione dei pozzi nell’anno 2008 
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Qualità delle acque sotterranee 

Nell’ambito del Progetto regionale denominato “Monitoraggio quantitativo” sono stati previsti la 

definizione e l’aggiornamento della rete di monitoraggio piezometrico per l’acquisizione delle 

informazioni necessarie alla caratterizzazione dei corpi idrici sotterranei. Tutto ciò per approfondire e 

migliorare la prima fase di monitoraggio, iniziata nel 2001. 

Il pozzo di Delebio, come si evince dalla tabella allegata, è stato monitorato dal Dipartimento di 

Sondrio dal 2001.  

 

Figura 22 – Elenco dei pozzi della Provincia di Sondrio sottoposti a monitoraggio  

Dalla lettura dei dati del monitoraggio è risultato che, dal 2001 al 2008, nel pozzo di Delebio vi è 

stato un abbassamento graduale della falda nel tempo, indipendentemente dalle curve stagionali; 

tuttavia, negli ultimi 6-8 mesi del 2008, sembra essersi invertita la tendenza, con una netta risalita 

verso valori prossimi a quelli registrati nel 2001-2. 

 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 35 

Acque reflue industriali 

Dai monitoraggi programmati degli scarichi industriali, effettuati dal Dipartimento di Sondrio nel 

corso del biennio 2007-2008, è emerso che le percentuali di non conformità rilevate, sono pari circa al 

11 % ed i superamenti dei limiti tabellari riguardano principalmente i parametri di natura organica e 

inorganica (materiali in sospensione, ferro e solfati). 

In nessun caso è stato comunque riscontrato il superamento dei limiti per “sostanze pericolose” 

appartenenti alla tab. 5 dell’All. 5 alla parte terza del D. Lgs 152/06. 

Acque reflue civili 

La depurazione dei liquami fognari si basa essenzialmente su fenomeni biologici naturali, svolti 

in ambienti artificialmente creati dai microrganismi (batteri) presenti nel liquame stesso. 

Il processo depurativo maggiormente utilizzato in provincia di Sondrio è il processo a fanghi 

attivi, realizzato che viene realizzato tramite impianti che basano il funzionamento sullo sviluppo di 

batteri, i quali utilizzando la sostanza organica contenuta nei reflui, costruiscono fiocchi di fango capaci 

di separarsi per gravità dall’acqua chiarificata e depurata all’interno del sedimentatore finale. 

I composti organici vengono così trasformati in sostanze semplici ed innocue per l’ambiente: una 

parte del substrato rimosso viene gassificato e liberato nell’atmosfera, mentre una seconda parte - il 

fango – viene trattato e smaltito in maniera igienicamente ed ecologicamente corretta. Attraverso 

questi processi, le concentrazioni degli inquinanti allo scarico vengono mantenute entro livelli 

tollerabili. 

Nella progettazione di un impianto si utilizza, oltre al dato della portata, l’abitante equivalente 

(A.E.) come unità di misura che consente di quantizzare, in termini di carico organico, le varie tipologie 

di reflui (urbani, zootecnici, industriali). Tramite fattori di conversione, si stima quanti abitanti 

occorrerebbero per produrre, con i normali reflui domestici, la stessa quantità di inquinamento. 

In provincia di Sondrio esistono 12 impianti di depurazione con un potenzialità di progetto 

superiore a 10.000, 8 impianti con una potenzialità tra i 2.000 ed i 10.000 A.E. e 13 impianti con 

potenzialità inferiore ai 2.000 A.E.  

 

 

Figura 23 – Il depuratore di Rogolo 

 

Figura 24 – Il depuratore di Delebio 
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Figura 25 – Elenco degli impianti di depurazione in Provincia di Sondrio, distinti per potenzialità di progetto 
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Dall’attività di controllo sugli impianti di depurazione dell’ARPA, emergono importanti 

problematiche legate alla depurazione delle acque in provincia di Sondrio, comuni ad altre province 

italiane e risolvibili con le nuove tecnologie ed il costante monitoraggio: 

- alcuni impianti sottodimensionati ricevono reflui in quantità superiori rispetto a quelle previste 

in fase progettuale. Ciò obbliga i gestori a by-passare parte del carico idraulico direttamente nei corpi 

idrici recettori; 

- le ingenti quantità di acque bianche presenti nei reflui, con conseguente loro diluizione, 

causate dal diffuso sistema di reti fognarie senza la separazione delle acque bianche da quelle nere; 

- non sempre si conoscono le caratteristiche qualitative e quantitative degli scarichi industriali 

versati nelle reti fognarie; 

- alcuni impianti presentano carenze strutturali, in particolare nelle fasi di nitro-

denitrificazione, con conseguenti problemi nella rimozione dell’azoto; 

- in molte zone turistiche della provincia vi sono problemi causati dalle basse temperature 

invernali (non tutti gli impianti sono coperti) o dalle forti fluttuazioni stagionali del carico in ingresso; 

- vi sono difficoltà pratiche ed economiche dei piccoli Comuni ad eseguire le manutenzioni 

richieste ed i controlli previsti dalle normative. 

Come si evince dalla predetta tabella, il Comune di Delebio possiede un proprio depuratore in 

località Trivate, gestito direttamente dal Comune medesimo. 

Tale depuratore, realizzato agli inizi degli anni novanta, presente attualmente alcune criticità: 

- è sottodimensionato, in riferimento alle attuali esigenze (si consideri che tale depuratore è 

stato progettato per soli 3.000 abitanti equivalenti); 

- i reflui delle aree industriali, poste ad est ed ovest dell’abitato, non vengono convogliati presso 

il depuratore (si pensi che la Latteria di Delebio scarica i propri reflui presso il depuratore di Rogolo); 

- il sistema di reti fognarie miste, senza la separazione delle acque bianche dalle nere, nonché 

le acque provenienti dai lavatoi di Via Roma e Via Torelli e dalle caditoie dell’abitato, versano 

direttamente nel depuratore, con le ormai conosciute problematiche che sorgono nei periodi di intense 

piogge o di fluttuazioni stagionali. 

Il Comune di Andalo Valtellino - contrariamente a quello di Delebio che possiede un proprio 

depuratore - scarica i propri reflui presso il depuratore di Rogolo, gestito dal Consorzio Industriale 

Morbegno-Talamona. 

Da un recente studio (settembre 2009), condotto sull’intero sistema di collettamento dei reflui 

domestici e delle condotte pluviali del Comune di Andalo Valtellino, sono emerse le seguenti criticità: 

- accanto al primo schema di rete per acque bianche e nere (realizzato negli anni ottanta del 

secolo scorso, al servizio del vecchio nucleo di Andalo centro, ai piedi del versante orobico e nei pressi 

della Chiesa parrocchiale), sono stati successivamente aggiunti tronchi di collettamento, avendo come 

obiettivo privilegiato quello di far fronte alla necessità contingente di smaltire i reflui domestici e le 

acque pluviali, rispetto a quello di razionalizzazione del servizio mediante un dimensionamento 

adeguato alla natura e consistenza dei bacini scolanti e delle utenze; 

- il territorio comunale è stato oggetto, negli ultimi tempi, di profonde trasformazioni che ne 

hanno mutato sia la destinazione urbanistica (da terreni agricoli e seminativi arborati a zone 

residenziali, artigianali ed industriali, con grandi aree per piazzali e strade), sia il grado di 

impermeabilizzazione, con notevole variazione del coefficiente di deflusso ed incrementi degli afflussi 

meteorici da smaltire in rete; 
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- a nord della ferrovia, gli insediamenti artigianali-industriali smaltiscono le acque meteoriche in 

modo automatico, mediante pozzi perdenti, e sono allacciati alla rete delle acque nere comunali 

mediante condotte prementi con pompaggio; 

- la latteria sociale di Delebio immette i propri scarichi delle lavorazioni nella fognatura 

comunale delle acque nere, con condotta premente a bassa pressione e con portata autolimitata a 0,70 

l/sec. 

Tali problematiche possono essere risolte esclusivamente tramite una ristrutturazione razionale 

e definitiva del collettamento, che si articola nei seguenti interventi: 

1. Realizzazione di una nuova fognatura di sole acque bianche per l’intero abitato di Andalo 

Valtellino, che consideri tutte le variazioni insediative e di destinazione urbanistica intervenute sul 

territorio; 

2. Realizzazione di una rete di sole acque nere, che tenga conto della rete esistente, con 

diametri minimi DN200 mm. (come prescritto a livello nazionale dalla Commissione De Marchi); 

3. In base al R.R. 3/2006, le reti delle acque bianche dovranno essere provviste di vasche di 

prima pioggia, le quali avvieranno all’impianto di trattamento delle acque reflue urbane l’aliquota 

corrispondente ad un apporto di 1,00 l/sec per ettaro di superficie scolante impermeabile, ricavata dal 

prodotto dell’effettiva area scolante per il coefficiente di assorbimento medio ponderale. 

La soluzione tecnica individuata risulta piuttosto onerosa dal punto di vista economico, pertanto, 

potrà essere frazionata in interventi da realizzarsi a breve e medio termine ed in interventi di più ampio 

respiro, da eseguirsi in lotti programmati e funzionali. In particolare, si è resa necessaria ed 

improrogabile la realizzazione di una porzione di fognatura per le sole acque bianche nella zona 

artigianale - industriale, con annessa fognatura per le sole acque nere. Tale intervento è già in corso di 

realizzazione: i lavori sono iniziati nel mese di novembre 2010. 

Successivamente si procederà, in modo graduale ed in successivi lotti funzionali, ad adeguare la 

fognatura delle sole acque nere ed al completamento della nuova fognatura per le sole acque bianche, 

comprensiva di vasche di prima pioggia che collettano alla depurazione le piogge “corrispondenti ad 

ogni evento meteorico con una precipitazione di 5 mm (pari a 50 mc/ha) uniformemente distribuito 

sull’intera superficie scolante servita dalla rete di drenaggio”. 

3.2.2.1 Il Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA) 

La tutela e la valorizzazione delle acque, risorsa fondamentale per la vita e lo sviluppo, 

costituisce l’obiettivo primario della Regione Lombardia, all’interno del suo Programma di Tutela e Uso 

delle Acque (PTUA). 

La Legge Regionale 26/2003 sulla “disciplina dei servizi locali di interesse economico generale” 

ha definito la “disciplina delle risorse idriche”, prevedendo una organica attribuzione di competenza ai 

diversi livelli di governo, la riforma dell’organizzazione del servizio idrico integrato e gli strumenti 

fondamentali di pianificazione della tutela e uso delle acque in Lombardia. Tale Legge ha indicato il 

"Piano di gestione del bacino idrografico" come strumento per la pianificazione della tutela e dell'uso 

delle acque ed ha stabilito che, nella sua prima elaborazione, tale Piano costituisse il "Piano di tutela 

delle acque" previsto dal Decreto legislativo n. 152 dell'11 maggio 1999. Il PTUA, dopo l’iter di adozione 

e acquisizione dei pareri di conformità espressi dalle Autorità competenti, è stato approvato con 

Deliberazione n. 2244 del 29 marzo 2006. Tale Piano organizza le conoscenze sulla disponibilità delle 

risorse, sugli apporti inquinanti ai corpi idrici e indica un insieme organico di misure per raggiungere gli 

obbiettivi di qualità definiti dal Consiglio Regionale nell'”Atto di indirizzi per la politica delle acque”. 
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Il PTUA introduce norme ed azioni mirate al perseguimento dei seguenti obiettivi strategici: 

- promozione dell’uso razionale e sostenibile delle risorse idriche, con priorità per quelle 

potabili; 

-  garanzia di acqua di qualità, in quantità adeguata al fabbisogno e a costi sostenibili per gli 

utenti; 

- recupero e salvaguardia delle caratteristiche ambientali delle fasce di pertinenza fluviale e 

degli ambienti acquatici; 

- incentivazione delle iniziative per aumentare la disponibilità, nel tempo, della risorsa idrica. 

Per quanto concerne le prescrizioni specifiche per i due Comuni di Andalo Valtellino e Delebio, 

nel capitolo 10 della relazione generale, relativo alla “Ripartizione delle responsabilità e coordinamento 

tra i diversi livelli di governo delle acque”, si pongono a carico dei Comuni le seguenti attività: 

- integrare e modificare la prima individuazione delle zone di tutela assoluta e di rispetto dei 

punti di captazione e di derivazione di acque destinate al consumo umano, erogate a terzi mediante 

impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse;  

- elaborare, nell’ambito della pianificazione territoriale, la caratterizzazione integrata di 

maggiore dettaglio dei corpi idrici significativi ed estendendone l’applicazione ai corpi idrici minori;  

- provvedere alla valorizzazione e alla tutela delle risorse idriche, promuovendo l’istituzione di 

Parchi Locali di interesse sovracomunali (PLIS) e di parchi comunali;  

- adottare regolamenti edilizi, con indicazioni volte al risparmio delle acque potabili.  

All’interno delle Norme Tecniche di Attuazione si stabilisce per i Comuni quanto segue: 

- nell'art. 8, comma 1, in riferimento al ruolo dei Comuni nella gestione del PTUA: 

Il PTUA persegue obiettivi e definisce misure alla cui attuazione concorrono l’Autorità di bacino del fiume Po, la 

Regione, le Province, le Comunità Montane, i Comuni, i Parchi, gli ATO e gli altri soggetti pubblici e privati 

coinvolti nella gestione della risorsa idrica. 

- nell'art. 9, commi 1 e 3, in riferimento alle azioni per il risparmio idrico: 

La Regione, in collaborazione con l’ARPA, gli ATO, le Province, i Comuni, i Consorzi di Bonifica, i Consorzi di 

irrigazione e i consorzi di regolazione dei laghi, in attuazione delle previsioni dell’art. 46 l.r. 26/2003, organizza 

ed aggiorna, attraverso l’ORS, le conoscenze relative alle pressioni antropiche incidenti sullo stato quantitativo 

e qualitativo dei corpi idrici, servendosi delle seguenti banche dati: - catasto delle utenze idriche; - catasto 

della infrastrutture del Servizio Idrico Integrato; - catasto degli scarichi di acque reflue; - monitoraggio 

qualitativo dei corsi idrici; - canali irrigui e di bonifica; - sistema informativo territoriale. Al fine di diffondere 

comportamenti finalizzati al risparmio idrico, la Regione programma con cadenza annuale attività promozionali 

con la partecipazione di Comuni e Province, ATO, Gestori del servizio idrico integrato nonché delle Associazioni 

dei consumatori e degli utenti interessati, assegnando dovuto rilievo al coinvolgimento delle associazioni di 

categoria nelle iniziative finalizzate al contenimento degli impatti ambientali attraverso una più ampia adesione 

ai sistemi di gestione ambientale. 

Il PTUA promuove il risparmio idrico ed il riutilizzo delle acque in tutti i settori (civile, 

industriale e agricolo) e detta criteri per l’adozione da parte dei Comuni, singoli o associati, di misure 

tese alla realizzazione di reti di distribuzione di acque meno pregiate per usi produttivi. 

Per quanto riguarda la dotazione ed i fabbisogni potabili e sanitari, per ogni singolo Comune, il 

Piano prevede dei valori massimi non superabili, connessi ai volumi idrici di captazione e quindi 

comprensive delle perdite. I fabbisogni potabili e sanitari per le realtà di Andalo Valtellino e Delebio 

(Comuni con popolazione residente inferiore ai 5.000 abitanti), sono pari a 260 l/ab.d per la 

popolazione residente e 200 l/ab.d per la popolazione fluttuante. 
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Per contribuire al perseguimento degli obiettivi di risparmio ed uso razionale della risorsa idrica 

ed al miglioramento della qualità ambientale dei corsi d'acqua, i Comuni devono prevedere, nei propri 

regolamenti edilizi, delle prescrizioni per la riduzione del consumo d’acqua riguardo alle nuove 

costruzioni o al risanamento ed al restauro di quelle esistenti - in conformità alle previsioni di cui 

all’articolo 25 del d.lgs. 152/99 - nonché la realizzazione di serbatoi per l’utilizzo di acque meteoriche 

non inquinate. 

Nell’allegato tecnico 6 alla relazione generale viene fatta una ricognizione degli impianti di 

trattamento delle acque reflue urbane, in relazione alla necessità di adeguare le reti fognarie ed i 

relativi impianti di trattamento alle direttive comunitarie, nonché in funzione del raggiungimento degli 

obiettivi di qualità ambientale fissati per i corpi idrici significativi. Nella seguente tabella si riportano i 

dati relativi agli impianti di depurazione interessanti i Comuni di Andalo Valtellino e Delebio. 

 

 
 

 

Figura 26 – Stralcio della Tabella 10 “Impianti di trattamento considerati per la definizione delle misure di Piano” 

dell’Allegato 6 alla relazione generale 

Il PTUA prevede anche un piano di interventi infrastrutturali, relativamente agli interventi che 

concernono la realizzazione di reti fognarie, collettori e impianti di trattamento, alcuni dei quali 

interessano, in particolare, il Comune di Delebio. 

 

 

 

Figura 27 – Stralcio della Tabella 20 “Interventi compresi in agglomerati > 10.000 AE ricadenti in aree sensibili e nei 

relativi bacini drenanti prima priorità” dell’Allegato 6 alla relazione generale 

In attuazione dell’Accordo di Programma Quadro “Tutela delle Acque e gestione integrata delle 

risorse idriche”, sottoscritto in data 23 dicembre 2002, sono riportati nelle seguenti tabelle 25 e 26, 

rispettivamente, * gli interventi individuati nel rispetto della programmazione di settore con particolare 

riferimento ai Piani stralcio ex art. 141 comma 4 della l. 388/2000 per l’adeguamento dei sistemi di 

fognatura e depurazione ai disposti comunitari in materia, * gli interventi urgenti di approvvigionamento 

idropotabile finalizzati a ripristinare i valori di parametro previsti dal D.Lgs. 3 febbraio 2001 n. 31 

relativamente al parametro Arsenico, ed a garantire la qualità delle acque destinate al consumo umano, 

secondo gli standard richiesti dal medesimo decreto. Questi ultimi interventi sono stati recentemente 

eseguiti da entrambi i Comuni. 
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Figura 28 – Stralcio della Tabella 25 “Interventi urgenti per l’adeguamento dei sistemi di fognatura e depurazione” 

dell’Allegato 6 alla relazione generale. 

 

 

 

Figura 29 – Stralcio della Tabella 26 “Interventi urgenti di approvvigionamento idropotabile”  

dell’Allegato 6 alla relazione generale 

3.2.4 SUOLO E SOTTOSUOLO 

Assetto geologico-strutturale del substrato roccioso (a cura del Dott. Geologo Danilo Grossi) 

Nei territori dei Comuni di Andalo Valtellino e Delebio, posti sul versante orobico della 

Valtellina, il substrato roccioso è totalmente costituito da litotipi appartenenti al Basamento cristallino 

sudalpino. Analogamente a tutte le valli laterali di sinistra della Bassa Valtellina, la Val Lesina e il 

versante immediatamente a sud degli abitati di Andalo Valtellino e di Delebio risultano infatti impostati 

all’interno del basamento cristallino pre-permiano delle Alpi Meridionali Orobiche. Strutturalmente, il 

territorio in esame è sviluppato a Sud della Linea del Tonale e a Nord della Linea Orobica. 

Le rocce presenti, appartenenti alla formazione degli Gneiss di Morbegno, sono litotipi 

metamorfici rappresentati da gneiss biotitici minuti e micascisti con intercalazioni a tessitura 

occhiadina e frequenti lenti anfibolitiche. I litotipi si presentano in affioramento, solitamente in una 

forma massiva e poco scistosa; sono interessati da un'accentuata clastesi, particolarmente intensa nelle 

vicinanze dei lineamenti tettonici, dove le metamorfiti della formazione assumono talora i caratteri di 

vere e proprie miloniti. A tale scopo, si segnala un’evidente zona di faglia-frattura particolarmente 

estesa, a giacitura subverticale, posizionata diagonalmente alla forra del T. Lesina; tale lineamento 

decorre poi a Delebio, sul crinale posto tra i due piccoli nuclei di Osiccio e Piazza Calda, e, procedendo 
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in direzione Est Nord-Est, condiziona in modo sostanziale il reticolo di drenaggio sull’intero versante 

sovrastante le frazioni di Poncina e Tavani, sino al limite con il comune di Piantedo 

Litotipi gneissici discretamente massivi affiorano in modo esteso all’interno di tutto il tratto in 

forra del T. Lesina, in corrispondenza delle zone di testata dei bacini e lungo il crinale spartiacque 

sommitale della Val Lesina, che collega il Monte Colombano (2.008 m s.l.m.) con il Monte Dosso (1.906 

m s.l.m.), passando attraverso le cime del Monte Legnone (2.610 m s.l.m.), del Pizzo Alto (2.511 m 

s.l.m.) e del Pizzo Stavello (2.257 m s.l.m.). 

Nella parte mediana del ramo occidentale della Val Lesina, il versante in sponda destra, posto 

immediatamente a valle della dorsale morenica Casera del Dosso - Baita del Dosso, è caratterizzato 

dalla presenza di estesi affioramenti di roccia, alternati ad altrettanto estese zone ricoperte da una 

sottile copertura eluvio-colluviale in condizioni prossime all’equilibrio limite; situazioni di stabilità 

precaria, evidenziate da locali crolli e scivolamenti diffusi, sono frequenti in corrispondenza delle zone 

di testata dei ripidi impluvi che solcano il versante. 

Caratteristiche dei depositi quaternari (a cura del Dott. Geologo Danilo Grossi) 

La copertura quaternaria presente nell'area esaminata comprende, prevalentemente, depositi 

morenici, depositi detritici di versante, accumuli di paleofrana, depositi alluvionali recenti ed attuali e 

di conoide di deiezione. 

- Depositi morenici 

All'interno dei territori comunali di Andalo Valtellino e Delebio i depositi morenici presentano 

una rilevante estensione superficiale, a testimonianza di un consistente passato modellamento glaciale. 

Si tratta, per quanto riguarda le estese placche presenti sul medio versante orobico, prevalentemente 

di depositi di età tardo würmiana, ascrivibili allo stadio della Valtellina. Nella porzione sommitale dei 

bacini sono invece generalmente presenti depositi morenici più recenti, caratterizzati da una minore 

alterazione e scarsità o assenza di matrice fine. 

Nell'area in esame i depositi tardo würmiani si presentano in estesi affioramenti, 

prevalentemente sotto forma di placche detritiche, mediamente alterate e con spessori e tessiture 

variabili a seconda della loro ubicazione topografica. Tali materiali affiorano in modo diffuso in 

corrispondenza delle evidenti unità geomorfologiche, costituite dai terrazzi e dossi su cui si sono 

sviluppati, sia a Delebio (nei vecchi nuclei agro-silvo-pastorali di Osiccio di sotto e di sopra, Canargo, 

Piazza Calda e negli alpeggi della Casera del Dosso, della Baita di Mezzo, della Baita Dosso e dell’Alpe 

Legnone) che ad Andalo Valtellino (nei vecchi nuclei agro-silvo-pastorali di Revolido e Avert e 

nell’alpeggio di Stavello). 

Lungo il versante orobico, posto immediatamente a sud di Delebio, Tavani ed Andalo Valtellino, i 

depositi morenici affiorano prevalentemente nella parte medio-bassa e sono particolarmente evidenti in 

corrispondenza dei terrazzi di Nogaredo e Verdione a Delebio e Piazzo ad Andalo Valtellino. Alzandosi di 

quota lungo tale versante, le coperture moreniche si riducono progressivamente di spessore, lasciando 

spazio ai materiali detritici e alla roccia affiorante e subaffiorante al di sotto una sottile coltre di 

materiali eluvio-colluviali.  

Per quel che riguarda la litologia e le caratteristiche meccaniche, i depositi morenici presenti 

sono costituiti da materiali incoerenti formati da blocchi, ciottoli e ghiaie, inglobati in una matrice 

sabbioso-limosa o semplicemente limosa che, nonostante abbia subito nel corso del tempo il 

dilavamento da parte delle acque meteoriche, può anche essere abbondante. 
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In funzione della diversa storia deposizionale di tali materiali, è possibile rilevare la presenza di 

zone in cui i depositi, non avendo subito nel tempo l'azione di carichi sensibili, presentano un grado di 

consolidamento meccanico medio-basso, alternati a zone in cui i materiali sono costituiti da un deposito 

sabbioso e sabbioso-limoso, con inclusi blocchi di varie dimensioni, caratterizzato da una diffusa 

cementazione che lo rende molto compatto. 

- Depositi detritici 

Queste forme di accumulo rappresentano il risultato finale del processo di disgregazione 

meccanica e dell'azione di gravità. Sono costituiti prevalentemente da blocchi, ciottoli e ghiaia a clasti 

spigolosi e si presentano sotto forma di coni detritici, alla base di incisioni secondarie, o di fasce di 

detrito, ai piedi delle pareti caratterizzate da roccia affiorante o subaffiorante.  

Estesi affioramenti detritici sono presenti in corrispondenza della parte sommitale delle valli di 

Galida, del dosso delle Zocche e di Luserna, alla base delle pareti rocciose che costituiscono la testata 

spartiacque della Val Lesina. 

Si tratta prevalentemente di falde di detrito attive, periodicamente alimentate dalle pareti 

interessate da numerosi sistemi di fatturazione, che isolano blocchi anche di notevoli dimensioni. 

Falde di detrito attive, di minori dimensioni, sono invece presenti praticamente alla base di 

tutte le zone caratterizzate da roccia affiorante e subaffiorante o all’interno delle ripide incisioni in 

roccia che solcano i versanti della Val Lesina. 

Il versante sinistro del ramo occidentale della Val Lesina, nella zona tra la Corte delle Galida e 

le ultime abitazioni che si incontrano lungo la pista a monte di Piazza Calda, è costituito da un deposito 

detritico con zone in cui sono presenti grossi blocchi in superficie, attualmente in gran parte 

colonizzato da un bosco di conifere. Si tratta, con tutta probabilità, del deposito di una paleofrana o di 

un’ampia falda di detrito, ormai inattiva in relazione all’evento geomorfologico che l’ha generata (frane 

e/o crolli), ma che, in alcuni punti, evidenzia segni di un attuale lento movimento di scivolamento e di 

assestamento. 

- Depositi alluvionali 

I depositi alluvionali di fondovalle sono posizionati in corrispondenza della piana alluvionale del 

Fiume Adda, nelle zone non comprese all’interno degli edifici di conoide. 

Si tratta prevalentemente di vaste aree attualmente adibite ad uso agricolo, ad eccezione della 

zona a nord di Tavani, al confine con il comune di Piantedo, dove si sta sviluppando la nuova area 

industriale e produttiva del Comune di Delebio.  

In accordo a quanto emerso dai grafici delle prove penetrometriche realizzate nel corso della 

fase di diagnosi del presente Piano, all’interno della piana di fondovalle sono presenti aree che 

evidenziano scadenti caratteristiche geotecniche dei materiali con superficie piezometrica localizzata - 

per gran parte dell’anno - a limitata profondità dal p.c.. In queste aree sono presenti, nei primi 5-10 m 

materiali a granulometria fine e molto fine, costituiti da sabbie fini, limi e lenti di argilla, anche di 

possibile origine lacustre, caratterizzati da un limitato grado di addensamento (da sciolti a molto sciolti) 

e scarse o nulle resistenze dinamiche alla penetrazione. 

Tali aree sono prevalentemente localizzate in corrispondenza delle zone di intercono e/o di 

interdigitazione degli edifici di conoide, dove l’energia dei corsi d’acqua defluenti sulla piana era tale 

da permettere la formazione di localizzate aree di ristagno, con conseguente deposito del materiale 

fine trascinato a valle (nei caso dei torrenti e riali montani) o esondato nel corso di un evento di piena 

(caso del Fiume Adda). 
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I depositi di conoide alluvionale sono posizionati allo sbocco sul fondovalle valtellinese delle valli 

laterali dei torrenti Lesina e Madriasco-Tavani e, con estensione relativamente minore, dei numerosi 

riali che solcano il versante di Verdione e Nogaredo. Si tratta di edifici a forma di ventaglio, costituiti 

da materiali etero granulari, in genere con granulometria da media a grossolana e un elevato grado di 

assestamento.  

In corrispondenza dell’ampio conoide formato dal Torrente Lesina si sono storicamente 

sviluppati gli abitati di Andalo Valtellino e Delebio, riuscendo, con il tempo, a coprire gran parte della 

superficie posta in sponda sinistra del torrente.  

In base all’esame comparato di diversi fronti di scavo aperti, stratigrafie di pozzi e grafici 

penetrometrici, ubicati a quote differenti lungo il conoide, è stato possibile caratterizzare i terreni 

presenti, costituiti da ghiaie e grossi ciottoli immersi in una matrice sabbiosa generalmente ben 

compattata ma che, in alcune situazioni, come nel caso dell’ampliamento della scuola comunale, 

presenta strati superficiali e/o lenticolari con spessori talvolta di 1,5÷2,0 m a granulometria sabbiosa e 

grado di addensamento medio-basso. 

Eventi storici (a cura del Dott. Geologo Danilo Grossi) 

Nella fase di analisi del presente studio geologico, è stata effettuata una ricerca storica di tutte 

le notizie che riguardano eventi calamitosi che hanno interessato, in passato, il territorio comunale di 

Delebio. 

Tale ricerca è stata condotta utilizzando le seguenti fonti: 

• L’Archivio Valtellina della Biblioteca comunale di Sondrio; 

• I vecchi numeri delle riviste Corriere Valtellinese (dal 1877), La Valtellina (dal 1879), L’Alpe 

Retica (dal 1876), L’Eco della Provincia di Sondrio (dal 1885), Lo Stelvio (dal 1868), consultati 

nell’emeroteca di Sondrio; 

• Il volume “Delebio attraverso due millenni - brevi cenni di storia” a cura di Fistolera Gino 

(1989);  

• Il volume “Ricerche bibliografiche per un catalogo sulle inondazioni, piene torrentizie e frane in 

Valtellina e Valchiavenna” - realizzato, per conto del Consiglio Nazionale delle Ricerche - 

Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica nel Bacino Padano (IRPI), da Mario Govi e 

Ornella Turitto (1994). 

Nella tabella seguente, vengono indicati i fenomeni storici noti di particolare rilevanza per il 

territorio comunale. Come si potrà notare, le principali situazioni di dissesto per entrambi gli abitati in 

trattazione sono derivate da straripamenti del Torrente Lesina, con conseguente rottura di argini e 

divagazioni nelle zone urbanizzate e nella campagna circostante, e alluvionamenti del Fiume Adda che 

però non hanno mai interessato direttamente la zona urbanizzata, comportando esclusivamente 

l’inondazione della piana di fondovalle, prevalentemente adibita a prato e coltura. 
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Data Tipologia 

dell’evento 

Effetti Località 

interessata 

Fonte bibliografica 

1204 piena T. Lesina danni all’abitato di 

Delebio 

Delebio Tampini, Angelini, Bulanti (1979) 

1520 piena F. Adda inondazione della 

piana con 

divagazione di alveo 

fondovalle di 

Delebio 

Fistolera (1989) 

1888 straripamento F. 

Adda 

inondazione con 

allagamento 

completo della piana 

fondovalle di 

Delebio 

De Bernardi (1987) 

1888 piena T. Lesina distrutte le opere di 

difesa della borgata 

contro il Lesina 

conoide di Delebio L’Alpe Retica (1988) 

1890 piena e 

alluvionamento T. 

Lesina 

ostruito ponte alto 

15 m 

- Bassi (1890) La Valtellina 

1891 piena T. Lesina sovralluvionamento 

del tratto su conoide 

e straripamento 

abitato di Delebio e 

campagna a valle 

Ferrovie dello Stato (1928) 

1896 Piena T. Lesina Danneggia la strada 

provinciale 

Abitato di Delebio La Valtellina (24.10.1986) 

1911 evento alluvionale  Delebio Cederna A. (1912)  

1913 piena T. Lesina distrutti 50 m di 

argine destro e 

disalveamento del 

torrente 

danni assai 

rilevanti alla 

campagna di 

Delebio 

Ferrovie dello Stato (1928) 

1917 piena T. Lesina lievi danni Delebio Ferrovie dello Stato (1928) 

1972 valanga - Cima di Montale Ispettorato Regionale delle 

Foreste (1977) 

1983 Frane - Val Lesina Dopo (1983) 

Figura 30 – I principali eventi storici 

Utilizzando le informazioni contenute nel volume “La linea Colico-Sondrio ed i corsi d’acqua 

della bassa Valtellina”, realizzato dalle Ferrovie dello Stato - Servizio Lavori (1928), si possono trarre le 

seguenti informazioni storiche, accompagnate da esaurienti informazioni relative al fenomeno 

alluvionale, ai danni prodotti, e agli interventi di sistemazione che ne seguirono: 
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• 1891: disalveamento del T. Lesina, causato da rilevanti depositi in alveo, circa 500 m. a monte 

della ferrovia. Risultò seriamente danneggiata la strada Nazionale, e nel rilevato ferroviario, 

l’impeto delle acque aprì due brecce, una di 10 e l’altra di 22 metri. 

• 1908: La Società Esercente, a protezione della linea, rialza la livelletta di accesso al ponte, dal 

lato verso Colico e apre, attraverso il rilevato ferroviario, due nuovi manufatti per consentire lo 

scarico a valle delle acque di piena. Spesa L. 40.000. 

• 1913: un evento di piena del T. Lesina distrugge 50 m di argine in sponda destra, poco a monte 

della ferrovia. Le acque disalveate si riversarono per la sottostante campagna, causandovi danni 

assai rilevanti. 

• 1914: Vengono fatti ulteriori interventi di protezione e consolidamento del rilevato ferroviario, 

mediante suo rivestimento con paramento in muratura. 

• 1917: Il T. Lesina disalvea, causando solo lievi danni alla campagna 

• 1918: L’Amministrazione Provinciale, con concorso finanziario da parte delle Ferrovie dello 

Stato e dei Comuni interessati, realizza un urgente ed esteso svasamento del tratto su conoide 

dell’alveo del T. Lesina. 

• 1921: venne realizzato un complesso di interventi, che comprende la costruzione di una briglia 

nella gola montana, presso lo sbocco al piano del torrente, e precisamente in località Torrazza, 

ed il restauro, il consolidamento nonché il sopralzo di alcuni tratti degli esistenti argini 

contenitori. 

 

Figura 31 – Gli abitati di Delebio e Andalo Valtellino sorti sul conoide del Torrente Lesina 
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3.2.3.1 Il Piano per l’Assetto Idrogeologico  

La legge 18/5/1989 n. 183 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del 

suolo” definisce finalità, soggetti, strumenti e modalità dell’azione della pubblica amministrazione in 

materia di difesa del suolo, al fine di “assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la 

fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e sociale, la 

tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi” (art. 1). Per il loro conseguimento, la pubblica 

amministrazione deve svolgere ogni opportuna azione, sia di carattere conoscitivo, sia di 

programmazione e pianificazione degli interventi, nonché di esecuzione e controllo dell’attuazione degli 

interventi medesimi (art. 1, comma 2), in conformità con le disposizioni contenute nella legge stessa. 

Il principale strumento è costituito dal Piano di bacino, mediante il quale sono “pianificate e 

programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione 

del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche e ambientali 

del territorio interessato” (art. 17, primo comma). I suoi contenuti e obiettivi sono definiti dall’articolo 

3 primo comma e dall’articolo 17 terzo comma della legge, che rendono conto della molteplicità e della 

complessità delle materie da trattare e della portata innovativa del Piano stesso. 

Il processo di formazione del Piano, considerata la complessa realtà del bacino di rilievo 

nazionale, ha richiesto una certa gradualità di attuazione e strumenti flessibili, facilmente adattabili 

alle specifiche esigenze dei diversi ambiti territoriali, quali gli schemi previsionali e programmatici, le 

misure di salvaguardia ed i “Piani Stralcio”. Tali ultimi strumenti, che possono riguardare sotto-bacini o 

settori funzionali, sono stati introdotti dalla Legge 4 dicembre 1993, n. 493. 

L’Autorità di bacino dovrà pertanto realizzare il Piano di Bacino come un unico atto, 

comprensivo delle componenti settoriali che attengono alla pianificazione della risorsa idrica, i cui 

contenuti sono definiti dalla legge 183/89 all’art. 17, comma 3. 

I Piani stralcio, approvati dall’Autorità di bacino del Fiume Po sono: 

• il “Piano stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino dell’assetto 

idraulico, alla eliminazione delle situazioni di dissesto idrogeologico e alla prevenzione dei rischi 

idrogeologici nonché per il ripristino delle aree di esondazione” (PS 45), realizzato a seguito della piena 

del novembre 1994, ai sensi dell’art. 4 comma 5 legge 22/95; 

• il “Piano Stralcio delle Fasce Fluviali” (PSFF), che contiene la delimitazione cartografica delle 

fasce fluviali dei corsi d’acqua piemontesi, dell’asta del fiume Po e dei corsi d’acqua emiliani e 

lombardi nei tratti arginati di confluenza al Po e la normativa inerente le attività antropiche all’interno 

delle fasce, o che interferiscono con le stesse, approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri il 24 luglio 1998; 

• il “Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico” (PAI) che rappresenta l’atto di pianificazione per 

la difesa del suolo dal rischio idraulico e idrogeologico, conclusivo e unificante dei due predetti 

strumenti di pianificazione parziale (PS 45 e PSFF) e del “Piano straordinario per le aree a rischio 

idrogeologico molto elevato” (PS 267); il Piano è stato adottato con Deliberazione del Comitato 

Istituzionale n. 18 del 26 aprile 2001 ed entrato in vigore, con la pubblicazione del Decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 24 maggio 2001 sulla Gazzetta Ufficiale n. 183 dell’8 agosto 2001. 

Rispetto ai Piani precedentemente adottati, il PAI contiene, per l’intero bacino: 

- il completamento del quadro degli interventi strutturali a carattere intensivo sui versanti e sui corsi d’acqua, 

rispetto a quelli già individuati nel PS45;  

- l’individuazione del quadro degli interventi strutturali a carattere estensivo; 
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- la definizione degli interventi a carattere non strutturale, costituiti dagli indirizzi e dalle limitazioni d’uso del 

suolo nelle aree a rischio idraulico e idrogeologico; 

- il completamento, rispetto al PSFF, della delimitazione delle fasce fluviali sui corsi d'acqua principali del 

bacino; 

- l'individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico, nella parte del territorio collinare e 

montano non considerata nel PS267. 

Il “Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico” ha lo scopo di assicurare, attraverso la 

programmazione di opere strutturali, vincoli e direttive, la difesa del suolo - rispetto al dissesto di 

natura idraulica e idrogeologica - e la tutela degli aspetti ambientali a esso connessi, in coerenza con le 

finalità generali indicate all’art. 3 della legge 183/89 e con i contenuti del Piano di bacino, fissati 

all’art. 17 della stessa legge. Il Piano definisce e programma le azioni, attraverso la valutazione unitaria 

dei vari settori di disciplina, con i seguenti obiettivi: 

• garantire un livello di sicurezza adeguato sul territorio; 

• conseguire un recupero della funzionalità dei sistemi naturali (anche tramite la riduzione 

dell’artificialità conseguente alle opere di difesa), il ripristino, la riqualificazione e la tutela delle 

caratteristiche ambientali del territorio, il recupero delle aree fluviali a utilizzi ricreativi; 

• conseguire il recupero degli ambiti fluviali e del sistema idrico, quali elementi centrali 

dell’assetto territoriale del bacino idrografico; 

• raggiungere condizioni di uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei sistemi idrografici e 

dei versanti, funzionali a conseguire effetti di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di 

riduzione dei deflussi di piena. 

Le linee di intervento strategiche perseguite dal Piano tendono, in particolare, a: 

• proteggere centri abitati, infrastrutture, luoghi e ambienti di riconosciuta importanza, rispetto a 

eventi di piena di gravosità elevata, in modo tale da ridurre il rischio idraulico a valori compatibili; 

• mettere in sicurezza abitati e infrastrutture interessati da fenomeni d’instabilità di versante; 

• salvaguardare e, ove possibile, ampliare le aree naturali di esondazione dei corsi d’acqua; 

• limitare gli interventi artificiali di contenimento delle piene, a scapito dell’espansione naturale 

delle stesse e privilegiare, per la difesa degli abitati, interventi di laminazione controllata, al fine di 

non aumentare il deflusso sulle aste principali e, in particolare, sull’asta del Po; 

• limitare i deflussi recapitati nella rete idrografica naturale, da parte dei sistemi artificiali di 

drenaggio e smaltimento delle acque meteoriche delle aree urbanizzate; 

• promuovere interventi diffusi di sistemazione dei versanti con fini di aumento della permeabilità 

delle superfici e dei tempi di corrivazione; 

• promuovere la manutenzione delle opere di difesa e degli alvei, quale strumento indispensabile 

per il mantenimento in efficienza dei sistemi difensivi e assicurare affidabilità, nel tempo, agli stessi; 

• promuovere la manutenzione dei versanti e del territorio montano, con particolare riferimento 

alla forestazione ed alla regimazione della rete minuta di deflusso superficiale, per la difesa dai 

fenomeni di erosione, di frana e dai processi torrentizi; 

• ridurre le interferenze antropiche con la dinamica evolutiva degli alvei e dei sistemi fluviali. 

Sulla rete idrografica principale gli obiettivi sopra citati costituiscono il riferimento, rispetto al quale, il Piano 

definisce l’assetto di progetto dei corsi d’acqua; la loro trasposizione alle singole situazioni è funzione delle 

specifiche condizioni degli stessi, determinate prevalentemente da: 

- caratteristiche geomorfologiche e di regime idraulico attuali e loro tendenza evolutiva; 

- livello di sistemazione idraulica presente; 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 49 

- condizionamenti determinati dal sistema infrastrutturale e urbano circostante; 

- condizioni di uso del suolo nella regione fluviale e di naturalità della stessa. 

Per ciascun corso d’acqua della rete idrografica principale, l’assetto di progetto è individuato dai seguenti 

elementi: 

- il limite dell’alveo di piena e delle aree inondabili, rispetto alla piena di riferimento; 

-  l’assetto del sistema difensivo complessivo: argini e opere di sponda, eventuali dispositivi di laminazione 

controllata, diversivi o scolmatori; 

- le caratteristiche morfologiche e geometriche dell’alveo; 

- le caratteristiche di uso del suolo della regione fluviale e dei sistemi presenti, di specifico interesse 

naturalistico. 

Sul reticolo idrografico montano e sui versanti gli obiettivi di Piano vengono riferiti a un’analisi dei fenomeni 

geologici e idrologici e ad una identificazione dei dissesti e del rischio condotti a livello di sotto-bacino 

idrografico; l’individuazione delle azioni fa riferimento alle condizioni di assetto complessive da conseguire e, in 

rapporto a esse, agli aspetti significativi alla scala di bacino. 

Nell’ambito degli obiettivi e delle finalità indicate, il Piano compie alcune scelte strategiche di 

fondo, che qualificano gli obiettivi principali: 

• la valutazione del rischio idraulico e idrogeologico, al quale commisurare sia la realizzazione 

delle opere di difesa idraulica che le scelte di pianificazione territoriale, al fine di assicurare condizioni 

di sicurezza e di compatibilità delle attività antropiche; 

• l’interazione tra il rischio idraulico e idrogeologico, le attività agricolo-forestali e la 

pianificazione urbanistica e territoriale, di particolare rilevanza per una pianificazione complessiva 

degli usi del territorio, che tenga conto dei fenomeni idrologici del reticolo idrografico e della dinamica 

dei versanti; 

• il perseguimento, ai fini della minimizzazione del rischio, di una reale integrazione tra gli 

interventi strutturali preventivi di difesa, la regolamentazione dell’uso del suolo, la previsione delle 

piene e dei fenomeni di dissesto, nonché la gestione degli eventi critici (protezione civile). 

Il PAI è poi soggetto a vari processi di modifica e di aggiornamento, che possono variare gli 

aspetti conoscitivi come gli aspetti normativi o le determinazioni del Piano, relativamente a certe parti 

del territorio. 

Di seguito si riportano gli estratti delle tavole del PAI nelle quali si segnalano le tipologie di 

dissesti presenti nei territori comunali di Andalo Valtellino e Delebio. 

 
 
 

Figura 32 - Estratto allegato 1 all’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici 

Elenco dei comuni per classi di rischio (art. 7 delle Norme di attuazione) 
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Figura 33 - Estratto allegato 2 all’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici 

Quadro di sintesi dei fenomeni di dissesto a livello comunale 

 
 

 

 

Figura 34 - Estratto allegato 3 all’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici 

Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo 

Elenco delle località interessate da fenomeni di dissesto cartografabili 

 
 

 
 

Figura 35- Estratto allegato 3 all’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici 

Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo 

Elenco delle località interessate da fenomeni di dissesto non cartografabili 
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Nelle carte del PAI, all’Allegato 4 “Delimitazione delle aree in dissesto”, vengono delimitate le 

aree in dissesto e specificate le diverse tipologie, ovvero esondazioni, valanghe, conoidi e frane. Si 

riportano le tavole relative ai dissesti segnalati nei Comuni di Andalo Valtellino e Delebio. 

 

Figura 36 - Estratto legenda dell’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici,  

Allegato 4 “Delimitazione delle aree in dissesto” - FOGLI 055 SEZ. IV - Delebio - e 055 SEZ. III – Premana 
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Figura 37 - Estratto tavola dell’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici,  

Allegato 4 “Delimitazione delle aree in dissesto” - FOGLIO 055 SEZ. IV - Delebio 
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Figura 38 - Estratto tavola dell’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici,  

Allegato 4 “Delimitazione delle aree in dissesto” - FOGLIO 055 SEZ. III – Premana 

 

 

Nell’Allegato 4.1 “Atlante delle perimetrazioni delle aree a rischio idrogeologico molto elevato” 

vengono delimitate le aree (PS267) a rischio idrogeologico molto elevato per l’incolumità delle persone 

e la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. Tali aree sono state 

individuate sulla base della valutazione dei fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, della relativa 

pericolosità e del danno atteso; esse tengono conto sia delle condizioni di rischio attuale, sia delle 

condizioni di rischio potenziale, anche conseguente alla realizzazione delle previsioni contenute negli 

strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica. 

Le aree a rischio idrogeologico molto elevato sono perimetrate secondo i seguenti criteri di 

zonizzazione: 

• ZONA 1: area instabile o che presenta un’elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi brevi, 

direttamente dal fenomeno e dall’evoluzione dello stesso; 

• ZONA 2: area potenzialmente interessata dal manifestarsi di fenomeni di instabilità, coinvolgenti 

settori più ampi di quelli attualmente riconosciuti o in cui l’intensità dei fenomeni è modesta, in 

rapporto ai danni potenziali sui beni esposti. 

Di seguito si riportano gli estratti delle tavole dell’allegato 4.1 relative alla perimetrazione delle 

aree a rischio idrogeologico molto elevato, per i due Comuni in trattazione. 
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Figura 39 - Estratto tavola dell’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici,  

Allegato 4.1 “Atlante delle perimetrazioni delle aree a rischio idrogeologico molto elevato” 

130-LO-SO Cod. Andalo Valtellino  

Il Piano definisce inoltre, nelle Tavole di delimitazione delle fasce fluviali nell’ambito del 

“Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico” (PAI) e del “Piano Stralcio delle Fasce Fluviali”, 

un’articolazione in fasce dell'alveo fluviale e la parte di territorio limitrofo: 

• Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede 

prevalente - per la piena di riferimento - del deflusso della corrente, ovvero che è costituita 

dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena. Per tale fascia si assume la 

delimitazione più ampia tra le seguenti: *** fissato in 200 anni il tempo di ritorno (TR) della piena di 

riferimento e determinato il livello idrico corrispondente, si assume - come delimitazione convenzionale 

della fascia - la porzione ove defluisce almeno l'80% di tale portata; all'esterno di tale fascia la velocità 

della corrente deve essere minore o uguale a 0.4 m/s (criterio prevalente nei corsi d'acqua mono o 

pluricursali); *** limite esterno delle forme fluviali potenzialmente attive per la portata con TR di 200 

anni (criterio prevalente nei corsi d'acqua ramificati). 

• Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di alveo 

interessata da inondazione al verificarsi dell'evento di piena di riferimento. Con l'accumulo temporaneo, 

in tale fascia, di parte del volume di piena, si attua la laminazione dell'onda di piena, con riduzione 

delle portate di colmo. Il limite della fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del terreno 

sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento, ovvero sino alle opere idrauliche 

esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di contenimento), 
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dimensionate per la stessa portata. Per tale fascia si assume, come portata di riferimento, la piena con 

TR di 200 anni. 

• Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio 

esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di 

piena più gravosi di quelli di riferimento.  Per tale fascia si assume, come portata di riferimento, la 

massima piena storicamente registrata, se corrispondente a un TR superiore a 200 anni, o in assenza di 

essa, la piena con TR di 500 anni. 

La delimitazione delle fasce, in particolare A e B, sottende l'assunzione di uno specifico progetto 

per l'assetto di un corso d'acqua, comprendente l'individuazione delle caratteristiche e della 

localizzazione delle nuove opere idrauliche per il contenimento dei livelli idrici di piena e per la 

regimazione dell'alveo. I limiti della fascia A e della fascia B vengono evidenziati, nella cartografia del 

Piano, con la dicitura "di progetto" nei casi in cui essi si identifichino con il perimetro di nuove opere 

idrauliche (ad esempio arginature).  

Le vigenti norme tecniche di attuazione del Piano perseguono, nelle predette fasce, i seguenti 

obiettivi: 

• Fascia A: garantire le condizioni di sicurezza, assicurando il deflusso della piena di riferimento, 

il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo e quindi favorire, 

ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume, in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e 

delle fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. 

• Fascia B: mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità idraulica, ai fini principali 

dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla conservazione e al miglioramento delle 

caratteristiche naturali e ambientali. 

• Fascia C: integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, mediante la predisposizione prioritaria 

da parte degli Enti competenti - ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225 - e quindi da parte delle 

Regioni o delle Province, di Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio 

derivanti dalle indicazioni del Piano. 

Si allega l’estratto della tavole di delimitazione delle fasce fluviali, relativa ai Comuni in studio. 

 

Figura 40 – Schema esplicativo per la delimitazione delle fasce 

Allegato alla Tavole di delimitazione delle fasce fluviali - TAVOLA 055060: ADDA 14 II 
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Figura 41 - Estratti tavola e legenda Interventi sulla rete idrografica e sui versanti 

Tavole di delimitazione delle fasce fluviali - TAVOLA 055060: ADDA 14 II 

 
 

Nelle norme Pai, nell’elaborato 3.6 – Adda sopralacuale Valtellina, è riportato un quadro dei 

dissesti sui corsi d’acqua principali, sui versanti e sulla rete idrografica minore ove sono stati individuati 

gli squilibri sui corsi d’acqua principali e nei territori di fondovalle, collinari e montani, nonché le linee 

di intervento sul bacino dell’Adda sopralacuale.  
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3.2.4 RIFIUTI 

Rispetto all’anno 2006, nel 2008 la provincia di Sondrio ha ridotto il quantitativo di R.S.U., ed 
assimilabili, di circa 200 ton. (nel 2006 82.953,10 tonnellate, mentre nel 2008 82.777 tonnellate, con 
una media pro-capite di circa 1,22 Kg per abitante giorno), a fronte di un notevole aumento della 
raccolta differenziata, che raggiunge la percentuale del 43,9% - pari a 0,54 Kg/ab/g - appena inferiore a 
quella prevista dal D. Lgs. 152/2006 del 45% (per considerarsi un ambito territoriale ottimale, doveva 
essere assicurato al 31.12.2008 il 45% di raccolta differenziata dei rifiuti urbani). 

Si deve peraltro evidenziare che le terre provenienti dallo spazzamento delle strade (circa il 3% 
sul totale dei rifiuti prodotti), sono state considerate come rifiuti indifferenziati, anche se buona parte 
di esse sono state recuperate come materia prima secondaria dalla società S.EC.AM., tramite un 
impianto dedicato. In questo modo si può recuperare la materia prima, da riutilizzare poi in edilizia o 
per la manutenzione delle strade. 

I rifiuti prodotti e non differenziati sono stati smaltiti in impianti fuori provincia. Il monitoraggio 
ambientale (campionamenti ed analisi delle acque sotterranee e superficiali, del percolato e dei liquidi 
infratelo) del Dipartimento ARPA di Sondrio sulle disattivate discariche di Saleggio e di Chiuro-Teglio, ha 
evidenziato il rispetto dei limiti di norma, di cui ai D. Lgs. 152/99 e 152/06. 

I processi lavorativi, inerenti il recupero e la trasformazione dei rifiuti differenziati in materia 
prima secondaria, vengono attuati presso il sito S.EC.AM. di Cedrasco. 

 

Figura 42 - Dati dello smaltimento dei rifiuti in provincia di Sondrio negli anni 1992/2008 (i quantitativi sono espressi in 
tonnellate). IS = Ingombranti a smaltimento. SS = Spazzamento strade; Osservatorio provinciale rifiuti 
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Figura 43 - Andamenti in percentuale (coni) e dati quantitativi 
sull’andamento della raccolta differenziata nel corso degli anni 
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Per avere in quadro più dettagliato della produzione di rifiuti nei Comuni di Andalo Valtellino e 
Delebio, nelle seguenti tabelle si riassumono i dati relativi all’andamento della produzione comunale 

dei rifiuti urbani non differenziati dal 2004 al 2008. 

In entrambi i Comuni la raccolta dei rifiuti viene svolta dalla Società S.EC.AM. S.p.a. di Cedrasco 
(So). 

ANNI 2004 2005 2006 2007 2008 

N. UTENZE DOMESTICHE 3022 1357 1411 1413 1441 

N. UTENZE DIVERSE 1214 332 389 383 382 

QUANTITÀ RACCOLTE ton/anno 642,56 678,78 681,16 641,69 649,34 

Figura 44 - Comune di Delebio – Andamento della raccolta dei rifiuti urbani non differenziati 

ANNI 2004 2005 2006 2007 2008 

N. UTENZE DOMESTICHE 203 209 268 264 270 

N. UTENZE DIVERSE 22 85 31 29 30 

QUANTITÀ RACCOLTE ton/anno 134,900 170,875 197,015 142,290 158,380 

Figura 45 - Comune di Andalo Valtellino – Andamento della raccolta dei rifiuti urbani non differenziati 

Dall’analisi dei dati si riscontra, in linea con un moderato incremento delle utenze, un pressoché 
costante aumento delle quantità di rifiuti urbani differenziati. 

Nelle successive tabelle si riassumono invece i dati relativi all’andamento della produzione 

comunale dei rifiuti urbani differenziati, dal 2004 al 2008. 

Tranne che per alcune tipologie particolari di rifiuti, la Società S.EC.AM. S.p.a. di Cedrasco (So) 
si occupa quasi interamente dello smaltimento dei rifiuti urbani differenziati. 

 

Figura 46 – Il centro per la raccolta differenziata dei rifiuti nel Comune di Rogolo 
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ANNI 2004 2005 2006 2007 2008 

N. UTENZE DOMESTICHE 3022 1357 1411 1413 1441 

N. UTENZE DIVERSE 1214 332 389 383 382 

DESCRIZIONE TIPOLOGIA RIFIUTO 
quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

carta e cartone 206,460 225,910 226,170 231,540 237,910 

vetro 112,364 121,241 126,050 131,681 124,025 

apparecchiature fuori uso contenenti 
clorofluorocarburi 6,291 4,038 4,240 2,400 2,560 

batterie e accumulatori 3,638 4,488 2,563 1,708 1,788 
apparecchiature elettriche ed 
elettroniche fuori uso contententi 
componenti pericolosi         0,900 

altre apparecchiature elettriche ed 
elettroniche fuori uso         8,360 

metallo  38,000 22,440 18,590 21,150 10,920 

rifiuti biodegradabili 74,540 75,650 82,740 96,280 107,500 

rifiuti ingombranti 111,340 119,910 104,650 123,300 120,870 

rifiuti urbani non specificati altrimenti         0,310 

imballaggi in plastica 0,005 0,030 52,530     

imballaggi in materiali misti       52,540 55,540 

altri rifiuti urbani non pericolosi di cui: 10,443 184,340 237,925 186,709 163,726 

medicinali 0,320 0,249 0,278 0,251 0,263 

pneumatici fuori uso 2,523 6,908 0,300 0,035 0,690 

apparecchiature fuori uso, diverse dalle 
precedenti 1,155 4,220 7,440 15,600 3,200 

rifiuti biodegradabili di cucine e mense 5,835 6,551 4,827 2,443 1,903 

residui della pulizia stradale 0,610 4,410 75,020 5,760 6,980 

miscugli o scorie di cemento, mattoni, 
mattonelle e ceramiche   162 150 159 146,1 

toner per stampa esauriti     0,01 0,02 0,01 

rifiuti non specificati altrimenti       3,6 4,58 

altri rifiuti urbani pericolosi di cui: 1,310 0,070 0,100   3,299 

tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti 
mercurio   0,018       

imballaggi contenenti residui di sostanze 
pericolose e contaminanti         0,275 
altri oli per motori, ingranaggi e 
lubrificazione         0,012 

filtri dell'olio         0,065 
terra e rocce contenenti sostanze 
pericolose         1,74 
materiali da costruzione contenenti 
amianto 1,215       0,855 

vernici, inchiostri, adesivi e resine 
contenenti sostanze pericolose 0,095 0,050 0,100   0,047 

Figura 47 - Comune di Delebio – Andamento della raccolta dei rifiuti urbani differenziati, distinti per tipologie 
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ANNI 2004 2005 2006 2007 2008 

N. UTENZE DOMESTICHE 203 209 268 264 270 

N. UTENZE DIVERSE 22 85 31 29 30 

DESCRIZIONE TIPOLOGIA RIFIUTO 
quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

quantità 

ton/anno 

carta e cartone 58,130 51,500 60,050 30,780 30,930 

vetro 41,405 41,500 48,815 27,848 28,395 

apparecchiature fuori uso contenenti 
clorofluorocarburi 1,794 0,954 1,050 0,340 0,930 

batterie e accumulatori 0,045 0,120 0,025 0,153 0,148 

apparecchiature elettriche ed elettroniche 
fuori uso contententi componenti pericolosi         0,490 

altre apparecchiature elettriche ed 
elettroniche fuori uso         0,770 

plastica 17,410 18,110 21,280 10,870 11,420 

metallo  1,420 1,170 1,340 1,160 2,630 

rifiuti biodegradabili 1,630       1,380 

rifiuti ingombranti 30,010 34,530 41,220 14,180 10,240 

altri rifiuti urbani non pericolosi di cui: 2,095 1,292 1,198 5,909 0,450 

medicinali 0,020 0,027 0,018 0,019 0,010 

pneumatici fuori uso 1,040 0,520 0,750 0,200   

apparecchiature fuori uso, diverse dalle 
precedenti 1,035 0,745 0,430 0,430 0,330 

residui della pulizia stradale       5,260   

miscugli o scorie di cemento, mattoni, 
mattonelle e ceramiche         0,100 

legno         0,010 

rifiuti non specificati altrimenti           

altri rifiuti urbani pericolosi di cui: 0,025       0,035 

tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti 
mercurio         0,015 

toner per stampa esauriti, contenenti 
sostanze pericolose         0,020 

vernici, inchiostri, adesivi e resine 
contenenti sostanze pericolose 0,025         

Figura 48 - Comune di Andalo Valtellino – Andamento della raccolta dei rifiuti urbani differenziati, distinti per tipologie 

Per quanto riguarda i rifiuti urbani differenziati, nei 5 anni analizzati, si riscontra: 

- nel Comune di Delebio, un aumento di carta e cartone, vetro, batterie e accumulatori, 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, rifiuti biodegradabili, ingombranti, imballaggi in materiali 
misti, altri rifiuti urbani pericolosi e non; una diminuzione di apparecchiature fuori uso, contenenti 
clorofluorocarburi, metallo ed imballaggi in plastica; 

- nel Comune di Andalo Valtellino, un aumento batterie e accumulatori, apparecchiature 
elettriche ed elettroniche, metallo; una diminuzione di carta e cartone, vetro, di apparecchiature fuori 
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uso contenenti clorofluorocarburi, plastica, rifiuti biodegradabili, ingombranti, altri rifiuti urbani non 
pericolosi. 

Nel Comune di Delebio è presente un centro per la raccolta differenziata dei rifiuti, gestito dalla 
Società S.EC.AM. S.p.a., nel quale i cittadini – in determinati giorni ed orari – provvedono direttamente 
al conferimento dei rifiuti. La raccolta di carta-cartone, plastica ed alluminio, nonché dei rifiuti non 
differenziati, è svolta direttamente dalla stessa Società. 

Nel Comune di Andalo Valtellino la Società S.EC.AM. provvede alla raccolta diretta di carta-
cartone, plastica ed alluminio, nonché dei rifiuti non differenziati. Per i rifiuti ingombranti e 
biodegradabili (verde) ed il metallo, il Comune provvede direttamente alla raccolta porta a porta – oltre 
che quella su richiesta dei cittadini – ed al successivo conferimento presso il centro per la raccolta 
differenziata dei rifiuti a Rogolo (SO), gestito dalla Società S.EC.AM. S.p.a.. 

In determinate parti del territorio di entrambi i Comuni, sono inoltre dislocate delle 
campane/contenitori per la raccolta di vetro, medicinali e batterie/accumulatori. 

 

Figura 49 – Il centro per la raccolta differenziata dei rifiuti a Delebio 
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3.2.5 FLORA, FAUNA E BIODIVERSITÀ 

I Comuni di Andalo Valtellino e Delebio sono interessati dai vincoli della Rete Ecologica Europea 
Natura 2000, istituita con la Direttiva Habitat (Direttiva 92/42/CEE). Essa è un complesso di siti, 

caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia animali che vegetali, di interesse comunitario 
(indicati negli allegati I e II della Direttiva), la cui funzione è quella di garantire la sopravvivenza, a 
lungo termine, della biodiversità presente sul continente europeo. L'insieme di tutti i siti definisce un 

sistema strettamente relazionato, da un punto di vista funzionale: la Rete non è costituita solamente 

dalle aree ad elevata naturalità identificate dai diversi paesi membri, ma anche da quei territori 

contigui ad esse che sono indispensabili per mettere in relazione ambiti naturali distanti spazialmente 

ma vicini per funzionalità ecologica. 

La Rete Natura 2000 è costituita da: 

• Zone a Protezione Speciale (ZPS) - istituite ai sensi della Direttiva Uccelli (79/409/CEE) al fine 

di tutelare, in modo rigoroso, i siti in cui vivono le specie ornitiche contenute nell'allegato 1 

della medesima Direttiva. Le ZPS vengono istituite anche per la protezione delle specie 
migratrici non riportate in allegato, con particolare riferimento alle zone umide di importanza 

internazionale, ai sensi della Convenzione di Ramsar.  

• Siti di Importanza Comunitaria (SIC) - istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di 

contribuire in modo significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale (allegato 1 
della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) in uno stato di 

conservazione soddisfacente. 

Di seguito si riporta la Carta dei Vincoli della Rete Natura 2000. 

 

Figura 50 – La Val Lesina vista dal fondovalle 
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Figura 51 – Estratto Carta Rete Natura 2000 interessante i Comuni di Andalo Valtellino e Delebio 
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Figura 52 – Depliant della Rete Natura 2000 del Parco delle Orobie Valtellinesi 
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Le zone altimetricamente più elevate sono costituite dalle rocce compatte, sulle quali vive 

esclusivamente un lichene crostoso di colore giallo: il Rhyzocarpon geographicum. Laddove si è 

accumulato un po’ di terreno, come ad esempio nelle fessure, crescono alcune piante a cuscinetto, 

come le Androsace (A. vandelli, A. brevis). 

Appena al di sotto delle creste si trovano i ghiaioni e le morene, costituiti da detriti derivanti 

dallo sgretolamento della roccia, accumulati per gravità nei primi casi e, trasportati dall’azione dei 

ghiacciai, nel secondo. Su tali instabili substrati crescono esclusivamente le Androsace alpina, Linaria 

alpina, Corydalis lutea, la felce Cryptogramma crispa e la Viola comollia (specie circoscritta alle valli 

centro-orientali del Parco). 

Nelle conche e nei tratti pianeggianti, dove si accumula più neve, il ciclo vegetativo si riduce a 

pochi mesi estivi: oltre a varie specie di muschi troviamo estesi tappeti di salice erbaceo (Salix 

erbacea), intercalate dalle fioriture di Soldanella pusilla o della discreta Arenaria biflora. 

In tali ambienti, caratterizzati da condizioni climatiche estreme, vi sono solamente le specie di 

animali che hanno saputo sviluppare particolari strategie di sopravvivenza, come la pernice bianca 

(Lagopus mutus) e lo stambecco (Capra ibex). Tra i Passeriformi troviamo il fringuello alpino 

(Montifringilla nivalis), che rimane in quota anche in inverno, il sordone (Prunella collaris) e il picchio 

muraiolo (Tichodroma muraria). Le rocce ospitano oltre al gheppio (Falco tinnunculus), anche i nidi di 

gracchi (Pyrrhocorax graculus) e corvi imperiali (Corvus corax), mentre l'aquila reale (Aquila chrysaetos) 

frequenta questi ambienti solo durante la caccia preferendo, per nidificare, le pareti rocciose poste 

sotto il limite del bosco. 

Gli ambienti acquatici - ruscelli, laghetti e torbiere - ospitano particolari comunità vegetali che 

variano anche in funzione dell'altitudine e di altri fattori ambientali. Le sorgenti e i ruscelli d'alta quota 

sono colonizzati da tappeti di muschi ed epatiche, che si adattano maggiorente ai rigori del clima alle 

Saxifraga stellaris, Cardamine asarifolia e Pinguicola vulgaris, che vegetano più in basso. I greti 

ciottolosi sono invece sono caratterizzate dalle macchie gialle della Saxifraga aizoides. Nei laghetti 

caratterizzati da acque ferme e poco profonde trovano vita alcune piante acquatiche, come la 

Sparganium angustifolium; ai bordi di questi specchi si formano le torbiere, zone umide in cui il l'azione 

di decomposizione viene rallentata dalla scarsa ossigenazione e dall'ambiente acido, determinando 

l'accumulo di materiale vegetale, detto torba. Accanto a muschi e sfagni si insediano carici e giunchi, 

spesso vivacizzati dai pennacchi degli eriofori, simili a batuffoli di cotone. 

La distribuzione a diverse altitudini e le caratteristiche degli ambienti acquatici determina la 

composizione della comunità animale: nei laghetti d'alta quota, i quali possiedono catene alimentari 

molto corte, trovano vita alcuni piccoli invertebrati, come la pulce d'acqua (Daphnia s.p.); le raccolte 

d'acqua ferma poste sotto i 2000 m., siano esse naturali o create dall'uomo, possono ospitare, oltre ad 

insetti quali gerridi e ditischi, anche alcuni vertebrati, come il tritone crestato (Triturus cristatus) e la 

rana rossa di montagna (Rana temporaria). Nei pressi delle torbiere volano diverse specie di libellule e, 

più raramente, due tipi differenti di farfalle dalle ali bianche puntate di nero e rosso, appartenenti al 

genere Parnassius: la febo (P. phoebus) e l'apollo (P. apollo), la prima sopra i 1500 m. di altitudine e la 

seconda sotto. 

Nei torrenti con acque ben ossigenate vivono le larve dei Plecotteri - dette "portalegni o 

portasassi" per l’abitudine di costruirsi un involucro protettivo con detti materiale - cibo preferito del 

merlo acquaiolo (Cinclus cinclus), un piccolo uccello che può nuotare sott’acqua a ricercare il cibo tra i 

sassi, e la ballerina gialla (Motacilla cinerea)  

Al di sotto degli ambienti rupestri si formano le praterie alpine (2500 e i 2700 m), caratterizzate 

da una cotica erbosa continua: la prateria che si insedia su suoli acidi nelle Alpi è il "curvuleto", che 

prende il nome dalla specie Carex curvula, riconoscibile per le foglie sottili che in estate si disseccano e 
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si arricciano a causa di un fungo parassita. Molto diffusa sui pendii assolati è il "festuceto" a Festuca 

scabriculmis, erba ispida che forma grossi cespi e che localmente prende il nome di "visega" o "cera". 

Oltre alle Pulsatilla alpina e Genziana kochiana, che colorano di giallo e viola tali ambienti, troviamo 

l’Allium victorialis e l’Anemone narcissiflora. Nei pascoli prevale il Nardus striata (nardeto) che ospita 

le colorate fioriture di Arnica montana, Gentiana punctata, Trifolium alpinum. 

In estate la prateria alpina torna alla vita: la marmotta (Marmota marmota) esce dalle tane in 

cui ha trascorso il letargo, il camoscio (Ripicapra rupicapra) risale dal bosco dove ha trovato cibo; il 

culbianco (Oenanthe oenanthe), piccolo uccello migratore, torna dai paesi caldi, codirossi spazzacamini 

(Phoenicurus ochruros) e spioncelli (Anthus spinoletta) ritornano ad alimentarsi di insetti; l’ermellino 

(Mustela erminea) torna a rincorre tra i sassi la sua preda preferita, l'arvicola delle nevi (Chionomys 

nivalis); la lepre variabile (Lepus timidus), di giorno rimane nascosta per eludere l'attenzione dell'aquila 

reale che sorvola radente la prateria; le rare coturnici (Alectoris graeca) si spostano lungo i pendii 

assolati. La salamandra nera (Salamandra atra) e la lucertola vivipara (Zootoca vivipara), per potersi 

riprodurre in questi ambienti ad alta quota, trattengono le uova all'interno del loro corpo che assicura il 

calore necessario alla schiusa, dando alla luce dei piccoli già in grado di muoversi alla ricerca cibo. 

Continuando la discesa lungo i versanti, incontriamo una fascia composta da essenze arbustive 

diverse, in base alle caratteristiche del suolo ed all'esposizione. 

Il rododendro (Rhododendron ferrugineum) predilige i versanti umidi e ombrosi, contrariamente 

al ginepro (Junipers sp) che si insedia sui versanti aridi e ben esposti. In condizioni di umidità elevata 

vegeta l'ontano verde (Alnus viridis), accompagnato, nelle valli centro orientali del parco, da 

Sanguisorba dodecandra, specie endemica delle Orobie. L'ontaneto si trova anche nella fascia occupata 

dal bosco, lungo i canaloni di valanga. Meno diffuso è il pino mugo (Pinus mugo), la cui distribuzione è 

limitata ad alcune zone in Val Gerola. 

In questi ambienti di transizione, tra il bosco e la prateria alpina, gli animali più diffusi sono il 

gallo forcello (Tetrao tetrix) ed il marasso (Vipera berus), la vipera più comune. Si possono poi 

osservare alcuni passeriformi, come la schiva passera scopatola (Prunella modularis) o come il fanello 

(Carduelis cannabina) e l'organetto (Carduelis flammea), entrambi pennellati di rosso sul petto e sulla 

fronte. 

La conifera più diffusa sulle Orobie è l'abete rosso (Picea abies) o peccio, i cui boschi prendono il 

nome di pecceta subalpina (fascia dai 1.500 metri fino al limite superiore del bosco) e di pecceta 

montana (fascia tra il limite del bosco di latifoglie e i 1.500 metri). Alle quote più elevate, l'abete rosso 

è accompagnato o sostituito dal larice (Larix decidua) e dal pino cembro (Pinus cembra); alle quote 

inferiori, nei versanti umidi e ombrosi delle valli più occidentali del Parco, al peccio si associa l'abete 

bianco (Abies alba), mentre in quelli più soleggiati si insedia il pino silvestre (Pinus sylvestris), 

dominante sui versanti ripidi con rocce affioranti. 

Le propaggini superiori del bosco di conifere, costituite da lariceti radi con ricco sottobosco, 

costituiscono l'habitat della civetta nana (Glaucidium passerinum), un piccolissimo rapace notturno che 

sfrutta per nidificare le cavità scavate dal picchio rosso maggiore (Picoides major); più in basso, nei 

boschi di abete rosso, la civetta capogrosso (Aegolius funereus) nidifica nelle cavità nido abbandonate 

dal picchio nero (Dryocopus martius). Tra i rapaci diurni più adattati alla caccia in bosco ci sono l'astore 

(Accipiter gentilis) e lo sparviere (Accipiter nisus). 

Le peccete rappresentano un ambiente idoneo per il gallo cedrone (Tetrao urogallus), grosso 

tetraonide diventato simbolo del parco, e per il francolino di monte (Bonasa bonasia), i quali 

necessitano, nel periodo riproduttivo, di estesi tappeti di mirtilli dove alimentarsi. 

I boschi di latifoglie ricoprono le pendici orobiche dai 1.000 metri circa (confine inferiore del 
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Parco), fino al fondovalle. L'essenza arborea che domina questa fascia di vegetazione è il castagno 

(Castanea sativa), la cui espansione è stata favorita dall'uomo, che ne utilizzava i frutti, il legno e le 

foglie. Nelle valli occidentali del Parco, a clima più umido, è presente ancora una fascia abbastanza 

continua di faggeto: il bosco che originariamente si trovava a contatto con quello di aghifoglie. 

Unitamente al faggio troviamo l'acero di monte (Acer pseudoplatanus), il sorbo degli uccellatori (Sorbus 

aucuparia) e l'abete bianco. La fascia inferiore dei boschi di latifoglie, dove non prevale il castagno, è 

costituita da boschi di querce, betulle (Betula pendula), frassini (Faxinus excelsior) e tigli (Tilia 

cordata) e, in condizioni di elevata umidità, da acero-frassineti. 

Nelle Orobie Valtellinesi i boschi di latifoglie sono spesso interrotti da prati da fieno, creati in 

passato dall'uomo con il disboscamento. La fascia di confine tra due ambienti, detta “cotono”, è 

generalmente una zona di ricchezza biologica in cui vivono, oltre alle specie adattate a ciascuno dei due 

ambienti, anche altre che necessitano proprio di questa zona di transizione. Tra di esse vi sono due 

rapaci, uno diurno, la poiana (Buteo buteo), che costruisce il nido sugli alberi e, l'altro notturno, il gufo 

reale (Bubo bubo), che nidifica sulle pareti rocciose coperte dal bosco,i quali utilizzano per cacciare 

aree aperte limitrofe. A trarre vantaggio da questa diversità ambientale sono anche la lepre comune 

(Lepus europaeus), il capriolo (Capreolus capreolus), il tasso (Meles meles), la faina (Martes foina) e la 

volpe (Vulpes vulpes). Allocco (Strix aluco) e civetta comune (Athene noctua) si dividono il territorio, 

essendo il primo tipicamente di bosco, mentre la seconda, ormai rara, caccia e nidifica in ambienti 

aperti. Facili da individuare grazie alle caratteristiche emissioni sonore sono due uccelli di medie 

dimensioni: la ghiandaia (Garrulus glandarius) e il picchio verde (Picus viridis); quest'ultimo, pur 

nidificando in cavità scavate nei tronchi, preferisce nutrirsi a terra, in particolare di formiche e loro 

larve. In autunno, nelle giornate piovose, in questo ambente è possibile notare sul tappeto di foglie uno 

strano animaletto nero a macchie gialle: la salamandra pezzata (Salamandra salamandra), che utilizza 

la sua livrea come avvertimento nei confronti di possibili predatori. 

3.2.5.1 Il Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi  

I Comuni di Andalo Valtellino e Delebio sono entrambi interessati da una porzione del Parco 

Regionale delle Orobie Valtellinesi, istituito con L.R. 15 settembre 1989 n. 57. 

Il confine superiore del Parco coincide con quello della provincia di Sondrio, partendo dal Monte 

Legnone, a ovest, fino al Passo dell'Aprica, a est, mentre quello inferiore si attesta intorno ai 1.000 m. 

L'altitudine è il fattore che maggiormente influenza la distribuzione della vegetazione, ed il cui 

variare determina drastici cambiamenti delle condizioni climatiche. 

Il Parco delle Orobie Valtellinesi comprende un territorio montano, caratterizzato dalla presenza 

di ampie superfici boscate che si alternano ai tipici maggenghi di mezza costa e ad estese aree di 

prateria primaria, che costituiscono pascoli ed alpeggi. La grande valenza ambientale di questa area 

protetta, così varia e ricca di risorse naturali, individua un sistema paesistico complesso, costituito da 

tutti gli elementi del paesaggio alpino. Si parte dal paesaggio dei circhi glaciali, delle emergenze 

rocciose e dei crinali, caratterizzati da vegetazione rupicola e alpino nivale delle pietraie, fino ad 

arrivare al paesaggio del fondovalle e dei maggenghi, caratterizzati da boschi a prevalenza di conifere e 

da prati da fieno.  
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L’intero territorio del Parco delle Orobie Valtellinesi è stato suddiviso in 8 categorie uso suolo, 

come schematizzato nella tabella seguente. Come si può osservare, il territorio è occupato 

prevalentemente da superfici forestali (52,67%), le quali si alternano, alle quote basse, alle praterie 

secondarie e, alle quote alte, alle praterie primarie, che si trovano al limite superiore del bosco e 

costituiscono il 16,08% della superficie del Parco. Salendo di quota, troviamo un paesaggio - costituito 

prevalentemente da pareti rocciose e pietraie, con vegetazione erbacea o arbustiva rada e dai ghiacciai 

(vegetazione rada o assente) - che si alterna, a tratti, alle praterie primarie e ai cespuglietti, costituiti 

prevalentemente da rodoreti. Le aree antropizzate nel territorio del Parco sono costituite dai nuclei dei 

maggenghi, che hanno subito, nel corso degli ultimi anni, l’avanzare del bosco, con una significativa 

diminuzione della superficie a prato da sfalcio. 

 

 

Figura 53 - Categorie uso suolo del territorio del Parco delle Orobie e suddivisione percentuale 

Di seguito, si riportano i dati delle categorie uso dei Comuni di Andalo Valtellino e Delebio, così 

come riportato nella Carta dell’uso suolo del PIF del Parco. 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 71 

 

Figura 54 - Categorie uso suolo del territorio del Comune di Andalo Valtellino 

 

Figura 55 - Categorie uso suolo del territorio del Comune di Delebio 
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Figura 56 – Estratto della Carta d’uso del suolo relativo ai due Comuni 

Le aree forestali sono state classificate in base alle tipologie forestali: il primo livello di 

classificazione è la categoria, che raggruppa le formazioni boscate che hanno in comune o la specie 

dominante o l’area di distribuzione; il livello successivo è costituito dal tipo, che può essere 

ulteriormente dettagliato ricorrendo al sottotipo e alla variante, che codifica le variazioni non 

significative riscontrabili nei tipi e nei sottotipi. 

Nell’estratto della seguente Carta sono stati individuati i tipi forestali presenti nei Comuni di 

Andalo Valtellino e Delebio.  
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Figura 57 – Estratto della Carta dei tipi forestali dei due Comuni 

 

Figura 58 – Un grande 

faggio a Piazza Calda 
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Figura 59 – Legenda della Carta dei tipi forestali 
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Al fine di consentire il miglior mantenimento del bosco, sono state determinate le relative 

destinazione selvicolturali – derivanti dall’attitudine funzionale - finalizzate a dare indicazioni di 

gestione selvicolturale. Indipendentemente dalla diversa destinazione scelta per i differenti 

popolamenti forestali, è insito il principio della sostenibilità: “i boschi dovranno essere coltivati e 

trattati con criteri volti ad assicurare alle generazioni future dei soprassuoli il più possibile 

caratterizzati da diversità ecologica, struttura forestale con valenza produttiva ed ambientale”. Le 

destinazioni prevalenti, riconosciute ai boschi del Parco delle Orobie Valtellinesi, sono cinque: 

• destinazione protettiva: assegnata ai popolamenti che possiedono sia una funzione 

eteroprotettiva che auto-protettiva; il bosco comprende tutte le formazioni forestali in grado di 

difendere da un danno potenziale riconosciuto e generato da un pericolo naturale esistente o di 

ridurre i rischi ad esso associati (funzioni di difesa degli insediamenti e delle infrastrutture, di 

controllo dei processi morfogenetici, di protezione delle acque sotterranee); 

• destinazione naturalistica: assegnata ai soprassuoli che offrono un beneficio ecologico - inteso 

nei suoi aspetti di tutela e conservazione della biodiversità e del paesaggio naturale - 

caratterizzati da riconosciute valenze faunistiche, ambientali e di funzionalità co-sistemica; 

• destinazione multifunzionale: assegnata ai popolamenti in cui non vi è il netto prevalere di 

un’attitudine funzionale in cui risulta possibile l’applicazione di una gestione selvicolturale 

ordinaria, non gravata da particolari limitazioni; 

• destinazione produttiva: attribuita ai popolamenti che esprimono una capacità attuale e futura 

di produrre assortimenti legnosi soddisfacenti per qualità e quantità; la gestione forestale di 

questi soprassuoli deve massimizzare la produttività dei boschi, con prospettive di medio e lungo 

periodo, applicando gestione sostenibile che assicuri la capacità di rinnovazione e la tutela della 

diversità biologica; 

• destinazione turistica– fruitiva: assegnata a quei popolamenti tradizionalmente fruiti, la cui 

percezione deve essere garantita da interventi infrastrutturali e colturali specificatamente 

mirati alla conservazione e al mantenimento. 

Da tale cartografia risulta che, nei Comuni di Andalo Valtellino e Delebio, manca la destinazione 

turistica–fruitiva. 

 

Figura 60 – Alcune 

tipologie forestali 

della Val Lesina 
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Figura 61 – Estratto della Carta delle destinazioni selviculturali dei due Comuni 

 

Gli obiettivi della pianificazione del PIF (conservazione del patrimonio naturale e tutela della 

biodiversità, conservazione dei valori paesaggistici, conservazione della superficie boscata, 

mantenimento della funzione protettiva del bosco, valorizzazione degli aspetti produttivi del comparto 

forestale e divulgazione scientifica e ricerca) hanno condotto a predisporre una Carta delle azioni di 

Piano ed una Carta delle trasformazioni ammesse nei boschi. 

Nella Carta delle Azioni di Piano sono stati sintetizzati i criteri d’intervento determinati per i 

diversi modelli colturali e sono state individuate le azioni specifiche, riconducibili agli obiettivi di piano. 

Le azioni ordinarie, distinte a partire dai modelli colturali, comprendono gli indirizzi gestionali per le 

differenti destinazioni selvicolturali individuate (protezione, naturalistica, multifunzionale, produzione 

e turistico–fruitiva). Le azioni specifiche rispondono a obiettivi più generali di tutela del paesaggio, 

della biodiversità e di valorizzazione del comparto forestale. 
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Figura 62 – Legenda della Carta delle azioni di piano e delle proposte progettuali dei due Comuni 
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Figura 63 – Estratto della Carta delle azioni di piano e delle proposte progettuali dei due Comuni 

La Carta delle trasformazioni ammesse individua i boschi suddivisi in: 

1. BOSCHI NON TRASFORMABILI. Sono le aree boscate che non possono essere trasformate, ma nelle 

quali possono essere realizzate esclusivamente opere pubbliche non diversamente ubicabili, 

interventi di sistemazione dei dissesti e viabilità agro-silvo-pastorale prevista dal piano della 

VASP. Nei boschi non trasformabili ricadono le alnete ad ontano bianco, le mughete e gli aceri-

frassineti, nonché e gli aceri-tiglieri non di neoformazione. 

2. BOSCHI IN CUI SONO PERMESSE SOLO TRASFORMAZIONI SPECIALI. In tale tipologia, oltre alle 

opere previste per i boschi non trasformabili, sono premessi solo interventi di allacciamenti 

tecnologici e viari agli edifici esistenti, ampliamenti o costruzioni di pertinenze di edifici 

esistenti e manutenzione, ristrutturazione, restauro e risanamento conservativo di edifici 

esistenti e già accatastati, purché non comportino aumenti di volumetria. Sono altresì consentite 

la realizzazione e sistemazione della sentieristica e la realizzazione di aree di sosta. Tali 

trasformazioni sono realizzabili su tutte le aree boscate, indipendentemente dalla funzione 

riconosciuta ai soprassuoli, tranne nelle aree boscate appartenenti ad alnete di ontano bianco, 

mughete, aceri-frassineti e aceri-tiglieti (eccetto le neoformazioni). 
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3. BOSCHI IN CUI SONO PERMESSE TRASFORMAZIONI ORDINARIE. Si distinguono le trasformazioni a 

delimitazione esatta, che identificano le aree suscettibili di trasformazione di tipo urbanistico 

(comprendono i boschi la cui trasformazione è già indicata nelle previsioni degli strumenti 

vigenti di pianificazione comunale, PRG e PGT, extracomunale) e le trasformazioni a 

delimitazione areale, che identificano le superfici potenzialmente trasformabili per attività 

legate allo sviluppo di attività agricole (su aree in passato stabilmente utilizzate a fini agricoli e 

colonizzate dal bosco a seguito del loro abbandono) o per interventi di conservazione o 

miglioramento della biodiversità o del paesaggio. 

 

 

Figura 64 – Legenda della Carta delle trasformazioni ammesse nei boschi dei due Comuni 
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Figura 65 – Estratto della Carta delle trasformazioni ammesse nei boschi dei due Comuni 

 

 3.2.5.2 Le Foreste di Lombardia 

Nel Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi è interamente compresa, nella porzione più 

occidentale, la Foresta Regionale Val Lesina, la quale si estende nel Comune di Delebio per 1.001,5 ha., 

dalla quota minima di 800 m. fino agli oltre 2600 m. del Monte Legnone. 

La pressoché totale assenza di antropizzazione contribuisce a dare un grandissimo fascino al 

luogo, nel quale è possibile osservare un paesaggio variegato, ove i versanti alpini vedono alternarsi fra 

loro pascoli e boschi. Notevole è anche l’ampia vista sul versante retico della Valtellina nonché, 

nell’area dell’Alpe Legnone, sulla porzione più settentrionale del Lago di Como e sulla Valchiavenna. 

Da un punto di vista faunistico-forestale, la foresta della Val Lesina presenta una serie di ecotipi 

che, salendo progressivamente di quota, prendono la forma di boschi di latifoglie (faggete), misti 

(faggio-abete bianco-abete rosso) o di conifere (peccete, lariceti), arbusteti (alnete a ontano verde, 

rodoreti), di praterie d’alta quota e di ambienti rupestri. Sui vecchi pascoli abbandonati sono presenti 
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formazioni forestali in ricostituzione - a diversi livelli evolutivi - dove subentrano, oltre a larice ed 

abete rosso, anche betulla, sorbo degli uccellatori, pioppo tremulo, nocciolo ed acero montano. Negli 

ambienti di forra si incontrano aceri-tiglieti. 

Per la componente animale, l’area ospita pressoché tutte le entità faunistiche alpine: gli 

ungulati, fra cui lo stambecco (reintrodotto nel 1989), il camoscio alpino, il cervo e il capriolo; la 

marmotta, presenza abbondante, e la lepre variabile che appare in regresso; sono presenti anche diversi 

carnivori, fra i quali è comune la martora; i tetraonidi, che registrano elevate densità con il gallo 

forcello (nella foresta ha dato luogo a due arene di canto) e il francolino di monte. Meno abbondanti, 

seppur presenti, gli ambienti idonei per la pernice bianca e la coturnice. Costante la presenza 

dell’aquila reale. 

 

Figura 66 – Individuazione su ortofoto della Foresta Regionale Val Lesina 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 82 

L’area è interessata da due percorsi a tema faunistico-forestale, la cui creazione è stata 

promossa da ERSAF: il primo Area Dosso-Luserna, di tipo didattico-divulgativo, è volto alla descrizione 

della varietà di ambienti offerti dalla Val Lesina, e delle presenze faunistiche che la accompagnano; il 

secondo Area Luserna-Legnone è finalizzato ad illustrare le tipologie di interventi di miglioramento 

ambientale a fini faunistici. Anche se non appartenente alla Foresta, esiste un altro percorso 

naturalistico fra Nogaredo e Ronco, poco sopra l’abitato di Delebio. 

Gli alpeggi di Legnone, Cappello (con Panzone, detto anche Corte della Galida) e Luserna, sono 

ancora oggi mete di modeste transumanze estive di ovini, caprini, bovini asciutti e bovini da carne 

(angus). 

Nella Foresta, i diversi nuclei rurali che si incontrano sono testimoni di attività pastorali e 

selvicolturali già presenti in tempi antichi. La mulattiera che permette l’accesso alla foresta è 

testimone delle attività di costruzione della linea che fu edificata tra il 1916 e il 1917 a difesa 

dell’intero confine italiano settentrionale, meglio nota come OAFN (Occupazione Avanzata Frontiera 

Nord), o Linea Cadorna: un insieme di strade, forti, trincee e appostamenti finalizzati alla difesa da un 

ipotetico attacco austro-ungarico dalla Valchiavenna. Numerose testimonianze di queste trincee sono 

visibili percorrendo il sentiero che collega gli alpeggi di Legnone e Luserna. 

Nell’area sono presenti due strutture ricettive ERSAF: il rifugio “Alpe Legnone” e il rifugio “Alpe 

Dosso”, entrambi situati su dorsali che scendono dal monte Legnone e dall’omonimo ex-alpeggio, la cui 

conduzione è affidata – rispettivamente - a due associazioni locali: Pro Loco Delebio e Consorzio 

“Montagna Viva” (a quest’ultima è anche affidata la gestione delle baite del Mezzo del Piano, situate 

poco più a valle della dorsale del Dosso). Presso ciascuno di tali rifugi, annualmente, è organizzata una 

festa popolare. Entrambi gli eventi richiamano un forte afflusso di escursionisti ed amanti della 

montagna (anche per la possibilità di raggiungere il rifugio in elicottero, con partenza da Delebio). 

 

Figura 67 – Gli alpeggi Luserna e Dosso 
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Si allega la cartina della Foresta di Lombardia Val Lesina 

 

Figura 68 – Mappa della Foresta Regionale Val Lesina 
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Nel 2004, per una gestione sostenibile e durevole delle Foreste e degli Alpeggi Demaniali 

Regionali, si è disposto di predisporre una “Carta delle Foreste di Lombardia” che evidenzi, in modo 

semplice, i principi ed orientamenti di gestione cui dovranno essere finalizzate l’attività e le risorse per 

lo sviluppo del bosco. Nella sintesi del monitoraggio per l’anno 2009 (previsto dalla predetta Carta), la 

Foresta della Val Lesina è stata considerata “Foresta ad alto valore di conservazione” in presenza dei 

sotto elencati attributi sotto: 

1. Aree di elevato valore naturalistico per la presenza della Rete Natura 2000, con i SIC e ZPS, e 

del Parco Regionale; 

2. Aree di elevato valore protettivo, identificate nelle superfici presenti nei dintorni delle 83 

sorgenti principali censite nelle Foreste (non sono stati attribuiti ulteriori valori di protezione 

alle superficie boscate, oltre a quelli già individuati dal PAFS per i boschi appartenenti alla 

classe di protezione); 

3. Aree di particolare significato od importanza per la comunità, in virtù della presenza di 

manufatti dell’uomo (testimonianze della Prima Guerra Mondiale - trincee, strade militari, 

fortificazioni - , sentieri tematici e edifici o emergenze storico/architettoniche) ed elementi 

naturali (alberi monumentali, boschi vetusti di faggio/abete bianco/larice, emergenze naturali e 

paesaggistiche come endemismi della flora insubrica e flora alpina a bassa quota, arene di canto 

del gallo forcello, aree faunistiche, sorgenti pietrificanti, sorgenti di acque sulfuree, torbiere, 

punti panoramici, vette e gruppi montuosi, cascate, laghi e laghetti, ghiacciai e isole fluviali, e 

sorgente d’acqua sfruttata da acquedotto comunale). 

Al fine di gestire e valorizzare il demanio forestale regionale, è stato predisposto il “Piano di 

Assestamento Forestale Semplificato delle Foreste di Lombardia”, con periodo di validità 2009-2023, 

che svolge le seguenti funzioni: 

• Piano di assestamento ai fini della pianificazione forestale, redatto ai sensi della Legge Forestale 

Regionale n. 31/2008; 

• Misure di conservazione per le aree SIC e ZPS di Rete Natura 2000, ai sensi della DGR 08.08.2003 

n° 14.106 all. B.; 

• Piano di gestione ai fini della certificazione di gestione forestale, in accordo con gli Standard 

FSC di Buona Gestione Forestale per l’Arco Alpino Italiano e i Criteri di Gestione Forestale 

Sostenibile dello schema PEFC-Italia. 

Il Piano, approvato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n. VIII/10.822 del 16 dicembre 

2009, ha una serie di obiettivi generali, di seguito elencati, coerenti con la scelta e l’assunzione di una 

gestione forestale basata sulla multifunzionalità del territorio agro-silvo-pastorale:  

• Uniformare la gestione delle proprietà agro-silvo-pastorali regionali, secondo un modello 

unitario;  

• Individuare e sviluppare le Funzioni legate all’espressione di servizi di interesse pubblico, con 

particolare attenzione a quella turistico-ricreativa;  

• Gestire le risorse silvo-pastorali, seguendo un modello orientato a valorizzare le dinamiche 

naturali e l'estensione delle foreste climatiche autoctone;    

• Conservare e incrementare la biodiversità nei suoi diversi aspetti genetici, specifici, 

ecosistemici, paesaggistici;  

• Tutelare e gestire le risorse idriche,  con particolare riferimento alle sorgenti;  

• Costituire  Foreste e Alpeggi Modello;  

• Valorizzare le Foreste e gli Alpeggi come luogo della memoria, della storia, della cultura, della 

tradizione, delle attività dell’uomo;  
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• Migliorare la struttura e la composizione dei boschi, assecondandone le dinamiche evolutive e 

attenendosi ai criteri di gestione previsti dalla selvicoltura naturalistica;  

• Mantenere e, talvolta, ripristinare le aree prato-pascolive attraverso la continuazione (o la 

ripresa) delle utilizzazioni, oltre a pratiche colturali estensive, nonché mediante un controllo 

dello sviluppo della vegetazione arborea-arbustiva; 

• Salvaguardare e, talvolta, ripristinare le aree umide, prevenendo possibili impatti, adottando poi 

accorgimenti gestionali finalizzati,qualora si verifichino situazioni particolari;  

• Gestire in modo finalizzato particolari siti e/o habitat, su superfici limitate, allo scopo di 

favorire specie (soprattutto faunistiche) di rilievo;  

• Individuare aree di particolare valore entro cui promuovere l’istituzione di  “riserve naturali”;  

• Individuare siti da gestire secondo specifiche finalità, in relazione alla valorizzazione delle 

emergenze turistiche, paesaggistiche o naturalistiche presenti (foreste vetrina, foreste da vivere 

ecc.).  

Le foreste sono state suddivise in macroparticelle, costituite ognuna da particelle fisiografiche 

solitamente (ma non necessariamente) contigue ed omogenee per l’aspetto funzionale, nonché 

relativamente simili per composizione e struttura della vegetazione. Per ogni macroparticella sono stati 

poi stabiliti sia gli indirizzi funzionali e gestionale, sia gli interventi da effettuare, consentire o vietare, 

in base alla composizione e/o emergenze floristiche, vegetazionali, faunistiche, paesaggistiche, ai dati 

o stime dendro-auxometrici ed alla gerarchia della funzioni. 

Di seguito si allegano le schede delle macroparticelle (27 VL, 28 VL, 29 VL, 30 VL, 207 VL, 208 VL 

e 304 VL) che interessano la Foresta della Val Lesina. 

Si pone in evidenza che le macroparticelle 27 VL (Legnone-Dosso), 28 VL (Dosso-Colombano), 29 

VL (Pianella-Luserna, Canargo, del Piano) e 30 VL (Luserna-Canargo) hanno la funzione prevalentemente 

protettiva, ovvero in esse i boschi sono caratterizzati da condizioni stazionali tali da permettere la 

crescita, lo sviluppo e la permanenza di una vegetazione arborea o arboreo-arbustiva le cui funzioni, 

indipendentemente dall’incremento, risultino spiccatamente protettive per effetto della loro posizione 

topografica rispetto a boschi produttivi e turistico-ricreativi, o a strade, opifici e centri abitati.  

Le macroparticelle 207 VL (Alpe Capello, Legnone, Galida) e 208 VL (Alpe Luserna) hanno invece 

la funzione prevalente di produzione, in quanto il soprassuolo presenta caratteristiche tali per cui è 

possibile l’applicazione di una gestione ordinaria. Tale requisito dipende, oltre che dalle caratteristiche 

del bosco, anche dalla presenza di infrastrutture (attuali o future). Rientrano in questa categoria i 

boschi che esprimono una capacità attuale e futura di produrre assortimenti legnosi soddisfacenti per 

qualità e quantità (legname da opera, legna da ardere e/o paleria). 

Infine la macroparticella 304 VL (Legnone) ha la funzione prevalente di tipo ambientale 

naturalistica: i boschi offrono un beneficio ecologico inteso nei suoi aspetti di tutela e conservazione 

della biodiversità. Il grado di naturalità dell’ecosistema bosco deriva dalla ricchezza di specie animali e 

vegetali, dalla rete alimentare che le lega, oltre che dall’equilibrio ecologico. 

 


